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 In copertina: Arnold Böcklin  «L’isola dei morti» 

«Il sorgere della responsabilità implica 
quello della corresponsabilità. Non v’è da 
accusare alcuno, alla luce del pensiero, in 
cui l’Io incontra se stesso come Io degli 
altri, e sa che l’identificarsi profondo con 
sé non è che il riconoscersi nell’Io sono 
dell’altro». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 129 
 

La responsabilità nasce dall’appren-
dere la lezione della ferita della solitudine, 
cioè del “Muori e divieni” di goethiana 
memoria. È la risposta al decadere infer-
nale dell’ignavia insita nei sensi di colpa. 

La solitudine, esperienza solare dell’in-
contrare l’Io sono e di ritrovarlo alla pros-
sima occasione nell’Io dell’altro, è il seme 
che viene piantato nel terreno della devo-
zione. La devozione svela il mondo dei 
sensi e ci apre alla vita del pensiero im-
manente. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Alfredo Chiàppori 

«Il vecchio con la lampada» 
 

«È giunto il momento!» esclama il 
Vecchio della Fiaba di Goethe, di unirsi, 
di riconoscersi con corresponsabilità nel 
«Non Io, ma il Cristo in Noi». 

 

Angelo Antonio Fierro 

mailto:info@larchetipo.com
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Socialità 
 

L’avvento dell’èra digitale con l’invadenza onnipervasiva di 
cellulari, sms, mms, con internet e le sue mail, chat, blog e Fa-
cebook, il cosiddetto social network, questo fantastico apparato 
mediatico ha finito con il superare i sistemi di comunicazione 
basati sull’impiego della figura umana supportata dall’uso em-
pirico di materiali d’accatto. Tra le vittime piú illustri del levia-
tano cibernetico, possiamo annoverare gli uomini-sandwich. 
Estrosi succedanei dei patinati spot televisivi di oggi anticipa-
rono i caroselli con i loro cartelli. Uno davanti e uno dietro, i 
rettangoli di cartone telato o legno, stampati o anche vergati a 
mano, con fregi, svolazzi e disegni esplicativi del quid che re-
clamizzavano, di solito articoli di utilità, mobili, elettrodomesti-
ci, abbigliamento in serie, ristoranti, alcolici e cioccolatini. Le 
strade e le piazze centrali delle grandi città ne pullulavano, 
note palpabili di colore e calore umano, ma anche di dolore, 
essendo l’umanità soggetta al risvolto della sofferenza sulla mo-
neta per la quale sconta il pedaggio nel duro, seppure esaltante, 
cammino della sua emancipazione da materia a Spirito. 

C’era stata la guerra, grande, mondiale, classificata seconda nel novero cronologico di quelle passate, 
senza dubbio future. L’umanità aveva raffinato i suoi istinti e modi di animalità, finanche di bestialità. 

E come sempre nella storia dell’uomo, dopo l’errore il senso di colpa, il rimorso, il terrore di essere 
finiti nel vortice del nulla, lasciati soli e inermi sulla banchisa polare in attesa dell’orso affamato. E come 
sempre, ecco gli stessi spacciatori del male procurare il rimedio per blandirlo: il consumismo. Un 
tripudio di materialità seducente: automobili in primis, poi abiti firmati, yacht, ville e quant’altro. 

Ma era appunto un rimedio pro tempore, una blandizia, poiché il groviglio animico restava e rodeva 
nel piú geloso e profondo delle coscienze degli intossicati. Venne la droga a vibrare il colpo di grazia. E 
non lo faceva con un fendente vistoso, da esecuzione capitale: lavorava subdola, da maga Circe. E la vit-
tima, di carezza in carezza, di sussurro in sussurro, scivolava nella palude mortale dell’overdose. 

Era capitato a un diciottenne di Avellino. Fatto di eroina, si era schiantato con la moto contro un 
platano. Il padre, un noto professore di liceo, ogni fine mese si recava in treno a Roma. Giunto nella capi-
tale, dalla stazione Termini raggiungeva una copisteria cartoleria in Via delle Terme di Diocleziano, dove 
acquistava un cartone telato, 120x170, e con un pennarello rosso ci segnava la data del giorno. Poi, 
a caratteri ben definiti, seguitava a scrivere, sciorinando una filippica di accuse contro l’intera società: 
«È colpa tua – scriveva – se tuo figlio si droga e muore, se tua moglie ti tradisce, se tua figlia si prostitui-
sce, se il socio in affari ti imbroglia, se i treni deragliano e le navi affondano. Sei complice del malaffare e 
della corruzione con il tuo denaro, il tuo esempio, la tua negligenza omertosa». Quando finiva con le ac-
cuse, nello spazio libero del cartone rimasto, il professore aggiungeva: «In memoria di Ettore, che cerca-
va la falsa libertà», e la data dell’incidente in cui era morto il figlio. Noleggiava poi una botticella da-
vanti al Museo delle Terme, vi montava e si lasciava trasportare, esibendo il cartello con piglio dolente ai 
pedoni che lo leggevano distratti, mentre gli automobilisti reclamavano il passo alla carrozzella, e il ca-
vallo scartava, innervosito dai clacson. Giú per Via Nazionale, Piazza Venezia, il Corso, Via Condotti, 
Piazza di Spagna, per finire a Piazza del Popolo. Qui, licenziata la vettura, il professore sostava con il suo 
cartello in un angolo della piazza, lato Pincio, dove spesso si esibiva un’orchestrina rom, con chitarre 
e fisarmonica, e un pittore barbuto, slavo, ritraeva all’impronta. La gente leggeva il cartone, capiva, e solo 
pochi indagavano per dettagli o per compassionare il redattore. Il quale, fattasi l’ora di pranzo, smontava 
la postazione, gettava il cartone in un cassonetto dei rifiuti, prendeva il bus per Termini, dove, consumato 
un rapido snack al bar, riprendeva il treno per Avellino. 
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Il Sessantotto aveva gridato le sue false libertà attingendole alla vena d’odio che scorre da sempre nei 
precordi dei sottomessi, cui vengono negate per gene o per destino le cosiddette opportunità sociali e 
culturali. Le rivoluzioni, di piccolo o grande cabotaggio, tendono a degenerare in rivolte di sangue 
quando, come nella rivoluzione francese e quella piú recente delle primavere arabe, arrivano a far man-
care, in un perverso gioco al rincaro o persino occultamento, la farina per il pane. Naturalmente le folle, 
nel rigurgito istintivo delle rivendicazioni, assaltano i “Forni delle Grucce” di manzoniana memoria, 
prendono le Bastiglie del potere pubblico, e nel vortice di violenza e brutalità che ne deriva, finiscono 

con l’erigere patiboli e ghigliottine. 
Per il grado di civiltà, di cultura e di sazietà dei promo-

tori, dei luoghi e dei tempi, la rivoluzione sessantottina, 
partita dagli studenti, sfogò odio e rancore in slogan spesso 
piú taglienti, denigratori e letali di lame e pallottole: “Clo-
ro al clero”, “Diamo l’assalto al cielo”, “Vietato vietare”, 
“Lotta dura senza paura”, “Pagherete caro, pagherete tut-
to”, “Tremate, le streghe son tornate”, “Vivere senza fer-
marsi mai, godere senza freno”. Ma sui muri e negli stri-
scioni dei cortei di protesta si leggevano anche esortazioni 
alla pace e all’amore, nelle declinazioni e liberalità che 
l’ondata di trasgressione globale normalizzava, tipo “Fate 

l’amore, non fate la guerra”, “Mettete fiori nei vostri cannoni”, “La vita è altrove”. E cosí, dal magma 
scomposto e velleitario delle rivendicazioni culturali e sociali, vennero gli oltraggi ai luoghi di culto, la 
decapitazione delle erme di eroi risorgimentali al Pincio e in altri plessi monumentali del Paese, ma nac-
que anche l’amore per la natura, il rispetto dell’ambiente e della salute. Fu coniata la parola ecologia e si 
capí che il feticcio diversivo dell’automobile era un subdolo diffusore di veleni alla lunga letali. La dro-
momania fece conoscere dal vivo genti e paesi che si ritenevano solo topiche letterarie, e insieme alla 
cannabis e al betel, ai falsi paradisi estatici di Goa e Cancun, i giovani impararono da guru e sciamani in 
India la meditazione trascendentale e la medicina alternativa. 

Cambiano i tempi, mutano le persone, i costumi e le idee, ma per ogni emergenza nascono i profeti. 
Come ce li consegna ad esempio la Bibbia: invasati dall’afflato divino, scarnificati all’osso, furenti, gli 
occhi infossati in orbite di fuoco, digiunanti o nutriti a radici. In tanta fisica denutrizione e penanza, in-
congrua, la voce di tuono castigava gli Erodi di ogni ordine, grado e tempo, finendo spesso acefali. 

Non piú cosí, oggi. Le malefatte di potenti e contorni sono le stesse dell’èra biblica, magari aggiornate 
agli strumenti e ai contenuti sillogistici, ma nella sostanza derivanti dallo stesso mandato morale. Capo-
volgendo Bentham, fare il maggior male possibile al maggior numero di 
persone e il minor bene ai restanti. Importante è che si rispetti il canone 
Me Too, che il profeta sia cioè anche donna e arrabbiata. Con grinta e 
trecce alla Pippi Calzelunghe, è apparsa Greta Thunberg . Apocalittica, 
furiosa, sprezzante quasi, ha puntato il ditino da trapano dentale contro i 
governi del mondo accusandoli di crimini ambientali, e non uno di essi ha 
osato chiedere la sua testolina saccente. Anzi, hanno fatto a gara per acco-
glierla nei palazzi del potere, dividere con lei un selfie e onorarla come 
fosse un’inviata speciale del Dio Clima e della Dea Natura. Si è fatto pas-
sare il suo avvento come una casualità, un fenomeno spontaneo originato 
dalla necessità di riportare ordine nella casa globale. 

Infatti parla di casa il suo libro, un lavoro di gruppo con sua madre e 
altri esperti, vibrante tuttavia in ogni pagina del suo carisma taumaturgi-
co da fanciulla scelta dal destino a spegnere l’incendio che sta consu-
mando il pianeta. La nostra casa è in fiamme, questo il titolo del libro di 
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accusa, e questo il tono dei suoi discorsi pubblici: «Non voglio la vostra speranza. Non voglio che siate 
ottimisti. Voglio che siate in preda al panico. Voglio che proviate la paura che io provo ogni giorno. Voglio 
che agiate come fareste in un’emergenza, che agiate come se la nostra casa fosse in fiamme. Perché lo è». 

L’uso dei verbi è chiarificatore: quel “voglio” invece di “auspico” denota un imperio, un ordine, e un 
potere non certo modesto e limitato al desiderio di una ragazzina che si angoscia perché un ghiacciaio si 
scioglie e il pinguino dell’antartico rischia di perdere il suo territorio. Dietro la Cassandra in erba mano-
vrano pompieri che non accorrono con l’autobotte a spegnere il fuoco, ma broker e Ceo dell’alta finanza, 
che usano con molta accortezza politica l’abilità affabulatoria di Greta sulle folle, già abbondantemente 
spaventate da ben altri disastri immanenti che vengono però occultati e taciuti. E si ha l’impressione che 
l’importanza data dai media internazionali al fenomeno Greta, piú che un campanello d’allarme per le 
catastrofi imminenti di cui vengono accusate per accidia e negligenza le nazioni del pianeta, in qualche 
modo antipatiche al regime globale, servirebbe piuttosto a stornare paure e risentimenti dalle vere cause 
della sconfitta planetaria, da ricercarsi nell’impotenza di bloccare i flussi migratori o di impedire le rapi-
nose speculazioni finanziarie. Il meccanismo della civiltà umana è andato in tilt per overdose di leggi, di-
vieti e decreti che spesso si auto-elidono. Si parla di veleni 
che ammorbano l’aria del pianeta e nessuno ha il coraggio 
di ridurre la produzione di auto sia nel numero, sia negli 
ottani dei carburanti, sia nei cavalli potenza dei motori. 
Si vanta il possessore del SUV GT12 Ferrari, 340 chi-
lometri all’ora: «Da Milano a Firenze, da casello a casello, 
un volo». Ma forse non sa che il suo bolide è già superato 
dalla “macchina volante”, ora in fase di produzione. 

Il mercurio e la plastica finiti in mare avvelenano i ton-
ni, ammonisce severo il bambino di uno spot alla tv, sull’onda delle geremiadi di Greta contro gli inqui-
natori seriali delle acque in generale e di quelle oceaniche in particolare riguardo alla fauna edibile. Ci-
bo e automobili monopolizzano alla tv i caroselli pubblicitari. Barattoli, bottiglie, scatole, incarti ven-
gono immessi nel ciclo delle acque di superficie finendo in mare. Le automobili usate o incidentate fini-
scono allo sfascio. Intorno a ogni grande città funghiscono decine, forse centinaia di questi cimiteri del-
le auto, uscite dal novero dei veicoli abilitati a circolare in sicurezza. In una di queste fulminate Go-
morre dell’overdose automobilistica sarebbe dovuta andare Greta, per una lectio magistralis sulla fa-
tuità dei miti a quattro ruote. E avrebbe dovuto menzionare, tra i rifiuti e veleni che ingombrano, am-

morbano e infettano i mari e il suolo del pianeta, quelli che, sottili e 
invisibili, formano, specie sulle città, la cupola dell’effetto serra: aci-
do solforico, azoto, piombo, cloro, fosforo, ozono, e i piú sofisticati un-
tori tipo benzene, toluene e tallio che, in una danza macabra di mistu-
re assassine, formano il perverso aerosol metropolitano. Se l’avesse 
detto, avrebbe chiamato alla sbarra di giudizio le Sette Sorelle, certo 
tra gli sponsor del tour planetario della vivace torquemada che manda 
al rogo solo i personaggi e i governi non allineati. 

Allo stesso modo e per uguale fine, non ha chiamato in causa i co-
siddetti “gnomi di Zurigo” e gli “squali di Wall Street”, la tentacolare 
joint venture della finanza mondiale, che a detta degli stessi geni del 
denaro è la causa dei maggiori guasti socio-economici che affliggono 
la civiltà dei consumi. Il gioco dei dividendi azionari e dei grandi pro-

fit a dirigenti e manager delle compagnie ha incubato quella che l’illuminato economista John Galbraith 
ha ben definito “l’economia della truffa”. Programmata per denunciare l’ovvio e tacere il vero, Greta 
Thunberg, non ha puntato il ditino e digrignato i dentini all’indirizzo dei produttori di armi. Se lo avesse 
fatto, avrebbe coinvolto i paesi “democratici”, che con la scusa di armare i popoli schiavi per renderli 
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liberi, ingombrano il cosiddetto Terzo Mondo di bazooka e mitra d’assalto, mine antiuomo e droni bom-
ba, con i pezzi di ricambio e le istruzioni per l’uso. Non ha mai chiamato in causa il Divino, Greta, e 
neppure fatto questione di ideali e responsabilità morali. L’ecologia si ridurrebbe pertanto alla tutela 
ambientale e alla chimica organica. 

Eppure si ha la sensazione che l’armageddon della civiltà umana non verrà dai disastri ambientali 
preconizzati dalla concitata Savonarola in miniatura. La Terra ha conosciuto ben altri incendi e sismi 
nel corso degli eoni a partire dal Fiat Lux, e non ha mutato la sincronia perfetta del meccanismo che la 
anima e sostiene. Si avverte da segnali traversi che la campanella del giorno del giudizio squillerà a mar-
tello quando la natura animica dell’uomo, inteso come specie destinata alla divinità angelica, si degraderà 
fino alla bestialità demonica irrecuperabile. I segnali già rintoccano in lontananza: overdose di aborti e 
depravazioni, come l’insegnamento sessuale con prove pratiche ai bimbi delle scuole elementari e la 

creazione degli uomini cane in Inghilterra, certe pel-
licole in cui crudeltà, malvagità e horror richiamano 
i rituali di sangue dei Maya, quando l’Ultimo Sole 
annunciò la fine della loro civiltà, caduta dalle su-
preme conoscenze astrali alla bestialità degli inferi 
sacrifici cruenti. Vana follia, poiché le migliaia di 
cuori strappati ancora palpitanti dal petto delle vit-
time e offerti al dio Giaguaro non valsero a salvare la 
loro splendida ma disumana civiltà, che venne a sua 
volta divorata dalla giungla. L’estrazione del cuore 
vivo è una citazione fatta da Rambo Stallone in “Last 
Blood”. Forse questo è l’incendio, l’ecpirosi pitago-
rica dell’ultimo giorno, che distruggerà la nostra 
civiltà e non gli incendi della Foresta Amazzonica, 
appiccati dai planteros di marjuana, o dai nemici di 

Bolsonaro, pagati da chi briga per riportare l’America del Sud e Hong Kong al polo opposto, sotto 
l’ombrello della finanza apolide. Tutto questo nella fiammata sinistra del fungo atomico di cui non si 
vuole parlare. Eppure tutti ormai sappiamo di vivere sulla polveriera dei silos nucleari disseminati in 
varie aree del pianeta. Un assurdo: la minaccia di fissione delle particelle consente alla nostra civiltà, 
armata fino ai denti, di vivere. Non è l’amore per la vita quindi, ma la paura di perderla. 

Greta non ha voluto impugnare la paranoia nucleare. Se lo 
avesse fatto, avrebbe chiamato al banco degli imputati quasi tutti 
gli sponsor della sua crociata ecologista, culminata con l’apoteosi 
del suo intervento alle Nazioni Unite, dove siedono, tolti San 
Marino e il Bhutan, tutti i possessori di ordigni atomici in grado 
di incenerire il mondo. E non tutti mostrano di valutare la gravità 
e responsabilità del potere distruttivo di cui dispongono.  

Ma le denunce non bastano, anzi non fanno che peggiorare 
l’ansia di tutti. Greta avrebbe dovuto terminare le sue invettive 
con un viatico di speranza, come l’imperatore indiano Ashoka, 
quello che respirava con la mascherina di garza per non uccidere 
i moscerini. Ebbene, ai sudditi fiaccati da mesi di siccità, dalla 
carestia, vessati da usurai e dalla corruzione dei costumi, Ashoka 
disse: «Non temete: quanto piú torbida e graveolente diviene l’ac-
qua dello stagno, tanto piú vicina è la fioritura del candido loto». 

Cosí venne promesso, cosí sarà. 
 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 

 
 
 
 
 
 
                      
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Vai solitario lungo la battigia 

sabbiosa, cuore, dove un vento freddo 

si fa versoio acuminato, soffia 

arando macchie di ginepro e acque 

ferme, in cui stormi trovano riparo 

dall’incalzare di fucili e cani, 

in cielo sperde bioccoli di nuvole, 

ne fa velieri torreggianti in rotta 

verso tortughe in cui sbarcare ciurme 

che hanno smarrito sogni e portolani. 

E ora invita uccelli alla partenza, 

cautelosi che un colpo ben centrato 

dall’agguato tra i pruni spezzi il volo 

in un cadere obliquo d’ali e piume, 

nel giacere tra rovi acuti e il fango. 

Ma tu prendi e componi sparse nubi: 

sono leggere per la loro mole 

di bastimenti e ripide montagne. 

Accogli tra le mani l’ormai rigida 

muta colomba, e al tatto dàlle voce, 

col pulsare del sangue dàlle vita. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

 
Comunicare con il Divino, cosí da sentirlo come potenza superumana agente in te, capace di trasfor-

mare il tuo corpo “animico” e quello fisico, significa abbandonarti coscientemente alla forza divina, 
aprirti ad essa come dice Aurobindo, e lasciare che essa operi la trasmutazione di te. Il corpo fisio-
psichico deve essere però prima preparato a ciò da una perfetta purificazione: conseguita tale condi-
zione, tu puoi accogliere il Grande Ospite: il Divino può discendere in te e operare il grande prodigio. Tu 
lo senti pervadere ogni tua cellula, spiritualizzarla, rinnovarla, divinizzarla: tutto il tuo essere diviene 
una completa espressione del Divino. 

 

I princípi sono: calma, concentrazione, purificazione, continua e cosciente ricettività verso il Divino. 
Tu sei un Dio che si è sprofondato nella materia, ne ha assunto la veste, per ricondurla al Divino. 
 

Domina, trasforma, divinizza l’animale in cui abiti. 
 

Ogni trasformazione o guarigione fisica si compie attraverso l’azione del cuore: questo deve essere 
mosso dall’io psichico che è fuori, dietro di noi (purûsha), mentre l’operazione deve venir alimentata 
dall’Io divino (âtman). È l’infusione fluidica di una volontà superiore attraverso il centro che domina 
la vita sensibile: il cuore. Per una piú profonda e organica trasformazione, il centro irradiatore è 
quello dell’ombelico. 

 

Non c’è malattia che non dipenda da una disarmonia della coscienza. 
 

La salute è anzitutto una salute della coscienza: da un’armonica e chiara coscienza si sprigiona 
una forza sottile capace di rigenerare le cellule del corpo fisico. Tale chiarezza e tale armonia partono 
dal cuore. 

 

La felicità e la vittoria consistono nell’aver resistito attraverso le prove e le sofferenze. 
 

La guarigione divina si opera attraverso l’amore superumano: è il sole che dall’alto del cuore illumina 
le oscure profondità dell’essere fisio-psichico. 

 

 

Respirare nella contemplazione profonda 
significa corporificare lo spirito e spiritua-
lizzare il corpo. 

 

Il rilasciamento totale è il principio del-
la calma fisica e l’inizio del silenzio psichi-
co: rilasciamento in cui ogni tensione sva-
nisce, ogni intimo ingorgo si scioglie, per 
dar luogo alla “beata serenità”. Lo spirito 
allora si desta e può liberamente agire, in-
fondendo nell’“umano” il “divino”. L’ani-
ma è lo strumento sottile di tale infusione. 

Hatha Yoga, Pranayama, Asanas, Juju-
jitsu, ginnastica ritmica interiorizzata, sono 
necessari per euforizzare il fisico secondo 
la disciplina spirituale. Cosí da assecon-
dare la discesa della luce e della potenza 
nel corpo. 
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Abituarsi ad agire nel mondo fisico secondo la potenza divina: assuefare il corpo a una regola piú 
sottile e piú alta di quella sanitario-sportiva: è lo Yoga corporeo necessario ad adeguare l’organismo 
al movimento a-umano dell’energia trascendente in esso. Ciò implica l’abitudine, o la facoltà di recare 
la “presenza” interiore nella disciplina fisica. 

 

La continuità della concentrazione – naturalmente senza alcuna tensione – è una condizione es-
senziale per dare al proprio essere l’impulso unificatore e trasformatore. Preghiere, meditazioni, riti – 
pur costituendo un appoggio validissimo – hanno un valore relativo rispetto a quello dominante di 
una continuità introspettiva identica attraverso ogni vicenda profana. 

 

Raggiungere una concentrazione che divenga spontaneità, ossia natura. 
 

Rendere partecipe il corpo di ogni illuminazione ed acquisizione dello spirito: questo è il segreto. 
 

Dischiudere il varco all’infusione della Luce e della Potenza. Accogliere, ricevere l’Ospite divino. 
 

Quando la conoscenza si fa in noi, ci avvediamo a un tratto che l’unica realtà è lo spirito: l’anima è 
irreale se non è vivificata dallo spirito e cosí il corpo. Tutto è illusione finché il nostro io non si identifi-
chi con lo spirito, ossia con ciò che è eterno e divino in noi. 

 

La sapienza e la scienza possono anche affiorare in noi senza che abbiamo compulsato libri o consul-
tato maestri, ma sol che sbocci la conoscenza nascosta del Sé che dorme nel piú profondo dell’essere. 

 

Non è possibile preoccuparsi di ostacoli o contrarietà esteriori quando si ha la certezza che il risve-
glio della “luce” nel cuore, l’infusione del Divino in tutto l’essere e la trasformazione che ne consegue, 
giungono a modificare completamente per noi l’aspetto e la sostanza della realtà esterna. 

 

Quando il Divino è desto in noi esso agisce per noi, combatte e vince per noi, a patto che noi non gli 
creiamo impedimenti con la nostra “ignoranza”. 

 

L’“io” umano lottando sul piano della manifestazione materiale è destinato a perdere, a soffrire, a sco-
raggiarsi: che sappia vedere il Divino, volgersi ad Esso, consacrarsi ad Esso e affidare ad Esso il peso 
della sua vita sensibile: cesserà di soffrire e vincerà. Occorre che l’io ceda il posto al Divino e lo lasci 
agire compiutamente, profondamente, in sé. Dolori, preoccupazioni, noie, angosce svaniranno d’un tratto, 
per fare posto a una radicale, vasta gioia che pare in contatto con l’etere cosmico, con la potenza di luce, 
con la felicità dell’infinito. 

 

Dirsi: “Io non appartengo piú a me, appartengo al Divino. La mia vita è uno strumento del Divino. Io 
non esisto piú, esiste solo il Divino in me”. Realizzare ciò con il pensiero, con il cuore e con la volontà. 

 

Quasi tutte le sofferenze morali, i turbamenti, le preoccupazioni dipendono dalla suscettibilità, dalla 
instabilità e dalla “femminilità” della nostra anima samsarica. Occorre finire di farla spadroneggiare in 
noi: occorre freddamente, spietatamente ridurla all’obbedienza, rieducarla alla scuola dello spirito, rico-
struirla. Un segreto è già il disidentificarsi da essa e assistere da impassibili testimoni ai suoi isterismi. 

 

La misura della nostra preparazione interiore e del grado di sviluppo spirituale raggiunto è l’azione, 
ossia l’applicazione nella vita pratica. 

 

Cessare di aderire ai mutevoli amori dell’anima convergendo la coscienza nell’intimo eterno, nel 
centro della stabilità creatrice, d’onde si deve prendere le mosse per ricreare se stessi, ossia per identifi-
carsi col Divino.  

 
Massimo Scaligero 

M. Scaligero – A un discepolo – 17-26 gennaio 1937. 
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Il vostro spazio 

 

La musica e il dolore 
 

Potessi cogliere 
ogni ritmo del mondo 
e mutarlo in immagine!  
A nuovo creerei la musica  
che il mondo tesse  
per guarire il dolore  
che nel corpo e nell’anima  
gli esseri affligge. 
 

Alda Gallerano 

 
 
 
 
 
 Carmelo Nino Trovato «Le acque sognanti – Le vasche mute 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Chi sono... 
in questo grande universo? 
Chi sono? Chi sono stato? 
Forse l’astuto Odisseo 
che ha solcato ogni mare 
nella grande tempesta 
rubando agli Dei 
il canto soave? 
O uno stanco viandante 
che nella luce soffusa 
ha trovato la rosa 
che porta alla croce? 
Un distratto custode 
dell’umana follia 
che ha abbandonato 

il suo cuore 
alla bellezza creata? 
Chi sono stato? Chi sono? 
Musica nuova 
di un susseguirsi antico,  
melodia che incanta 
e rimane incantata 
in un sogno soave 
che il divino ha profuso? 
Disceso nell’abisso 
tra desideri, passioni 
e la magia dell’inganno, 
ritrovarsi 
al di là dell’immenso, 
al di là del dolore.  

Nel grande silenzio 
dove tutto si compie 
ritrovarsi 
nell’assoluta povertà, 
nell’invisibile lampo 
che illumina l’anima 
e sacra ritrova 
la luce dei mondi, 
la grazia perenne 
che tutto rivela 
nel fluire del tempo. 
Ritrovarsi,  
ritrovato 
nel piú grande mistero 
Io sono... 
Raffaele Ercole Sganga 
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LE ANTICHE LEGGI DEL MARE 
 

Le antiche leggi del mare 

dominano il mondo. 

Sulla battigia lasciano 

cumuli di alghe 

che richiamano 

gabbiani e tronchi marci, 

sbattuti a terra 

dalle mareggiate. 

La forza della luce 

illumina le onde schiumose, 

il vento incalza 

e l’autunno 

attenua i colori. 

 Lirica e dipinto di Liliana Macera 

 
ASTROBOT 

 
Il robot, di fabbricazione russa, è un bricoleur multifunzione e verrà assegnato alle future spedizioni 

della cosiddetta ISS, ovvero la stazione spaziale internazionale, di cui fanno parte anche due italiani. 
Fyodor, questo il nome del sofisticato automa cibernetico, dovrebbe interagire con gli astronauti, 
operando e riparando le complicate apparecchiature di bordo, e svolgendo inoltre funzioni ancillari 
per la tenuta del velivolo e per il benessere degli occupanti. Lo spazio profondo svelerà alla fine i 
suoi misteri. Non l’uomo, che terrà gelosamente nascosti i suoi trucchi e le sue titaniche mistificazioni. 
 

Può avvitare bulloni, 

sillabare parole, 

canticchiare canzoni, 

arrostire braciole, 

il robot cibernetico 

destinato allo spazio. 

Di forma è poco estetico, 

ma allevierà lo strazio 

del mirifico viaggio,  

formando compagnia 

con lo scelto equipaggio 

di eccelsa valentía 

da consumati attori. 

Accesi i riflettori, 

il set è già in azione 

per un’altra missione: 

che sia su Luna o Marte, 

è commedia dell’arte, 

ché uscire dal pianeta 

è per la cineteca, 

non per l’uomo votato 

ad essere legato 

alla Terra per vivere. 

Tutto il resto è da ridere. 
 

 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Tutti gli eventi accadono a seguito di azioni. Molte di queste ci appartengono, hanno la nostra 

impronta. Tentare di formulare un numero per contarle, anche avvalendoci dei piú sofisticati 

elaboratori, sarebbe assurdo prima ancora che impossibile. Ma certamente queste azioni hanno 

un peso. Segnano il corso della storia dell’uomo e quella del mondo che le fa da palcoscenico. 

Spesso mi diletto in considerazioni fantasiose come questa: non mi chiedo quante possano 

esser state le azioni che noi uomini abbiamo compiuto, ma quante invece siano state quelle 

che non abbiamo compiuto; che non abbiamo voluto compiere. Naturalmente quando eravamo 

nella piena possibilità di attuarle. Delle altre non avrebbe senso riferire. 

Pongo cosí una questione d’avvio: questa seconda parte (il cumulo cioè delle azioni da 

realizzarsi ma non realizzate per pigrizia, paura, trascuratezza, ignoranza o malafede) non 

hanno forse determinato un danno maggiore per una corretta evoluzione del sistema-uomo, di 

quello apportato da azioni concrete divenute quindi fatti accaduti? 

«Dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur». Non me lo ricordavo piú, eppure ai vecchi 

tempi avevo studiato Tito Livio. 

Pensandoci, mi pare anche di 

aver preso un buon voto tra-

ducendo alcuni passi degli An-

nali. Ora invece, incalzato da 

personaggi politici e da giorna-

listi di settore, vengo a riscopri-

re l’antico detto, che poi non è 

esattamente quello espresso dal-

l’autore, ma ne è una sintesi, 

devo ammettere, piuttosto effi-

cace. Suppongo tuttavia che a 

Tito Livio interessasse maggior- 

Mentre a Roma si discute, Sagunto viene espugnata… mente l’obiettività della cronaca 

 che non l’esibizione formale del-

la stessa. Dunque, mentre si perde tempo a chiacchierare, dei fatti avvengono e a volte sono dei 

veri e propri guai. Non mi importa in questa sede dell’avvenuta espugnazione di Sagunto, e mi 

importa ancor meno del perché la citazione rispolverata da improvvisati latinisti del terzo 

millennio venga trasferita di peso, con furbesca malizia, sull’attuale situazione economica e 

sociale del paese. 

Per contro m’interessa ciò che sta alla base di tutti i detti e li trasforma in aforismi, perpe-

tuando in tal modo l’elemento universale e imperituro che essi solitamente contengono. È là 

che vive e palpita come una fiammella quel soffio di verità capace di trasformare brevi parole 

in luce duratura. Il suo senso, che è il senso del vero, si estende ad ogni uomo, in qualsiasi 

circostanza, in ogni epoca e sull’intera superficie terrestre. 

Dove c’è un’abdicanza, non c’è dunque nulla? Invece no, qualcosa c’è, ed è il nulla. Pare 

un gioco di parole, ma se si sta attenti, ci si accorge senza difficoltà che ogni volta che si forma 

un vuoto, un nulla, qualcosa c’è: ed è proprio quel nulla. 

Che esso abbia poi la caratteristica dell’impercettibilità è conseguenza diretta della natura 

che gli abbiamo attribuito; la quale non è fisico-sensibile; non riguarda pertanto il rapporto 

conoscitivo che di norma l’uomo può avere con quel che compie lungo il cammino terreno. 
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Io posso eseguire un’azione come posso anche non attuarla; in questo sono (mi sento) libero. 

Nel pensare cosí dimentico tuttavia che il fare (cioè, nel caso, il mio aver fatto) è un qualcosa 

che esiste, è un segno che rimane, e, magari in modo minimo, ha portato nell’esistere una cosa 

nuova, una cosa che prima non c’era. 

Se rinuncio, se mi astengo, se abdico alla mia funzione del fare, del compiere, quella crea-

zione verrà a mancare, e al suo posto ci sarà un vuoto, un nulla. 

Un vuoto però, concettualmente parlando, ha lo stesso diritto di esistere quanto un pieno. 

«Un momento, un momento – interverrà a gamba tesa il mio amico, dottor de Busillis, che 

di professione fa l’Ob-Iettatore e ci riesce pure con successo – qui il ragionamento derapa. Se 

faccio una cosa, potrei, anche senza volerlo espressamente, danneggiare qualcuno; se invece 

non faccio niente non provoco danni o torti a chicchessia. Ergo; il non fare, l’astenersi, il pro-

durre zero, va sempre bene. Mentre non si può dire altrettanto delle azioni concrete, compiute; 

quelle sí che possono arrecare conseguenze negative, forse a parti e in tempi insospettati». 

Cosa si può rispondere all’ottimo de Busillis (che il Cielo me lo conservi!)? La sua pre-

rogativa fondamentale è quella di non avere mai tutti i torti; lui lo sa bene, e per questo se ne 

approfitta, facendo passare il resto per oro colato. Lo conosco bene e so che di fronte ai suoi 

cavilli devo stare in guardia. 

Visto cosí sic et sempliciter (lo direbbe pure Tito Livio) se si continua a ritenere il nulla come 

un inesistente, c’è poco da dire. Chi non fa, non sbaglia, perché lo sbaglio riguarda soltanto 

quello che si può percepire con i sensi ordinari. Quindi l’assioma vale per l’ambito della 

ordinarietà, che è lo zoccolo duro del mondo in cui viviamo. E se rifiutiamo di incontrare ogni 

forma di sviluppo conoscitivo, esso resta l’unico in cui ci possiamo definire vivi, vegeti e con-

cretamente presenti. 

Presenti a che? Al mondo ordinario, alla sua apparenza, ai suoi limiti, che per l’appunto 

vengono assunti e rispettati come fossero sacri. Naturalmente parlo qui di una sacralità basa-

ta sul timore, anzi sulla superstizione; che sono una distorsione del concetto di vita e quindi 

sul rifiuto della sofferenza e della morte che alla vita sono intimamente connessi. Avvinghiati 

all’ego in modo indissolubile, ci siamo intrappolati nella concezione esistenziale corrispondente, 

e a tale livello, ma solo a quello, possiamo trovare il coraggio di dirci che il non fare nulla non 

è un male: mai. 

Qui, per correggere questo rachitismo interiore, si potrebbero affermare molte cose; esse in-

viterebbero ad accedere ad una visione piú ampia della vita e del mondo, a vedere (se non a 

percepire con l’anima) quel che succede nei risvolti del karma soggettivo e collettivo, di fronte ad 

una nostra presa di posizione, ovvero di abbandono della medesima. 

Bisognerebbe prima convincere i dissenzienti; e ancor prima convincerli di esserlo, giacché 

non esiste orecchio peggiore di quello che resta chiuso ai silenzi della logica. Tenteremo quindi 

una strada diversa. 

Chi getta un sasso sull’acqua, osserva fino ad un certo 

punto il formarsi delle onde concentriche, dopodiché esse 

non sono piú visibili, e questo autorizza in qualche modo 

l’osservatore a credere che si siano esaurite; che il suo 

gesto cioè, abbia definitivamente cessato di produrre effetti 

consequenziali. Astutamente, fin da qui, l’ego comincia a 

prepararsi l’assoluzione. 

La scomparsa visibilità di un fenomeno determina forse 

la fine del fenomeno stesso? Pensiamo al manifestarsi di 

una malattia corporea; siamo in grado di seguire l’ingresso 
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o la formazione di virus e batteri estranei al nostro organismo? E una volta guariti, li possiamo 

forse osservare ritirarsi e andarsene da noi, avviliti per la sconfitta? 

Se ci limitiamo ai sensi fisici, viviamo passando ininterrottamente da cause ad effetti che 

poi ci riportano ancora ad altre cause, senza fermarci mai, e soprattutto senza cogliere l’av-

vertimento di quel che ci sta succedendo se non quando esso raggiunge il livello della sua 

maturazione; allora l’informazione diviene esplicita: «Ahi, mamma! Quanto sto male!». 

Per quanto riguarda invece il non corporeo, possiamo facilmente immaginare come esso 

rappresenti il regno di cause ed effetti latenti, striscianti, forse anche cronici o comunque persi-

stenti, dei quali solo terapeuti e psicologi, cosí dicono, sono capaci di svelare l’esistenza e la natura. 

Quindi, abbiamo gli elementi sufficienti per comprendere che il non-far-niente, prima cosí 

acclamato come innocuo e causalmente infecondo, può benissimo venir annoverato come un 

qualcosa di altrettanto solido e concreto quanto il fare, quanto il commettere. 

Un giudice che condanni un imputato ad una certa pena, compie nella storia degli uomini e 

del mondo un’azione ben precisa; questa avrà tutta la forza e la consequenzialità di quella di 

un Capo di Stato che conceda la grazia a un condannato che ne abbia avanzato richiesta. 

Anche se la logica ci dice che il primo fa e il secondo impedisce che una cosa venga fatta, si 

tratta sempre di due azioni che modificano il corso degli eventi. 

La differenza rilevabile nelle serie degli effetti, intendo in tutte le loro ramificazioni, è per-

cepibile con il pensare solo all’origine di quanto si fa o non si fa. Se l’azione nasce sotto la spinta 

di una volontà condotta e favorita dalla coscienza, allora tutte le ripercussioni future trove-

ranno in questa il loro punto di riferimento. La coscienza le capirà, troverà il modo di spie-

garsele e le accoglierà, magari obtorto collo, ma comunque sempre con cognizione di causa, e 

anche di effetto. 

Se per contro l’azione, oppure la non azione, nel caso che non si voglia compiere un deter-

minato gesto, sarà priva dell’apporto della coscienza, se la capacità di questa è stata affievolita, 

appositamente smorzata, per evitare quella determi-

minata decisione, allora gli effetti collaterali, seguen-

do il planare del boomerang, ritorneranno al mitten-

te, ma non essendo stati prima opportunamente voluti, 

risulteranno sconosciuti, privi di paternità, e il loro 

mancato riconoscimento aumenterà il peso della maz-

zata che si abbatterà sull’improvvido produttore. 

Non si scappa; non è questione metafisica sulla 

quale poter sollevare obiezioni e contro-obiezioni; le 

onde concentriche del nostro sassolino gettato nel-

l’acqua non cessano, né cesseranno di prodursi, a 

livello sempre piú infinitesimale, s’intende, ma que-

sto poco importa. Sono entrati a far parte della rete degli eventi, e per il loro ingresso tutti gli 

accadimenti del futuro porteranno nei loro corsi la nota impressa della variante subita. 

Che dopo tale antefatto l’intreccio dei corsi degli eventi si riposizioni su un nuovo equilibrio, 

secondo una volontà e una saggezza che sovrasta le umane possibilità di veduta e di compren-

sione, non cambia la logica del discorso, la quale suggerisce una considerazione che mi per-

metto di ritenere piuttosto importante. 

Tutto quello che non viene fatto (ma che si sarebbe potuto fare, in quanto intuibile, con-

cepibile, in parte anche desiderabile e fosse, in via naturale, alla nostra portata) diventa una 

vera e propria partita recante un segno negativo davanti. In tal caso lo spazio concesso agli 

eventi dal nostro tirarci indietro, dal chiamarci fuori, viene istantaneamente riempito da altre 
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forme di volontà agenti nel mondo; forme (o forze) che non attendono altro se non un nostro 

passar di mano; esse allora intervengono e prendono concretezza agendo sulla catena degli 

accadimenti fino alle ramificazioni piú lontane e rarefatte, mutandone però segno e valenza. 

Sbalorditivo! Con il mio voluto non-far-niente ne combino invece di tutti i colori. Quando 

leggerò sul giornale che Sagunto è crollata, fossi solo un pochino piú saggio, non dovrei stu-

pirmi. Addolorarmi, preoccuparmi, certamente sí, ma non stupirmi. 

Tutto ciò può a qualcuno, come ad esempio al dr. de 

Busillis, apparire esagerato, eppure è bene che anche un 

Ob-Iettatore di mestiere come lui, si ricordi che un sem-

plice informicamento alle dita dei piedi è sintomo di 

cattiva circolazione e quindi, se il cuore non ha pompato la 

quantità di sangue necessaria a percorrere tutti i reticoli 

dell’apparato, oppure si è verificata in essi una ancorché 

minima ostruzione, una porzione del corpo, per quanto 

relativamente distante e non direttamente collegata, ne 

risente reagendo con immediatezza. 

Se parliamo del punto, tutti siamo in grado di capire a 

cosa alludiamo; ma se diciamo il centro della circonfe-

renza, abbiamo fatto molto di piú: abbiamo caratterizzato 

l’ambito per cui quel punto vale in quanto punto, ossia 

l’incontro di tutti i possibili diametri tracciabili all’interno 

della circonferenza. 

La stessa cosa è trasportabile sul non fare; da solo non sta in piedi; erratamente crediamo 

che non sia cosí, che si regga da sé, che abbia un suo senso. Se sapessimo fin dall’inizio che 

tale senso non appartiene all’ordine dell’umano, ma diventa alimento per introdurre nel mondo 

potenze ostili ad ogni evoluzione che non sia puramente fisico-sensibile (ammesso in questo 

caso che si possa ancora usare il termine “evoluzione”) forse allora potremmo rappresentarci il 

ruolo giocato dalla nostra coscienza in una visione piú ampia, verace e liberatoria di quella 

mediante la quale di solito separiamo la realtà concreta dalla rappresentazione astratta. 

Ma arrivati al dunque ci troviamo ora di fronte ad un nuovo, piú grande problema; il che 

dovrebbe confermare la bontà della strada intrapresa, giacché l’opinione di essere pervenuti ad 

una meta definitiva è già sintomo di malessere interiore, sul quale magari abbiamo fatto con-

sistere e riposare un nostro sogno di vita. Peggio per noi; anche qui in fondo, abbiamo abdi-

cato al pensare, e di conseguenza permesso all’anima un rinsecchimento improprio perché 

contrario alla sua natura. 

La sostanza dell’etica (non s’inorridisca per l’esplicativo materialistico usato, che comunque 

dovrebbe trovare una sua ragione d’esistere presso una umanità avvezza ai controsensi del 

linguaggio comune, come il “troppo poco” o l’ “accadere realmente” o lo “spirito consumistico”) 

viene di continuo formata dalle nostre azioni, dai fatti che ciascuno di noi ha compiuto e sta 

compiendo. Infatti, anche se reticenti o assenteisti, non possiamo uscire dal settore del fare e 

del non-fare; quanto andiamo cosí compiendo ha un suo peso in tutti i casi, prevedibili e 

imprevedibili; in questi ultimi, poi, il peso sarà di gran lunga superiore. 

Oggi ho mangiato troppo? Mi sento pesante e svogliato. Oggi ho saltato il pranzo? Il mio 

stomaco si ribella e reclama cibo. Tutto quello che andrò a compiere partendo da entrambe le 

condizioni, avrà un suo percorso nel mondo e influirà sull’andamento generale. Il fatto che io 

non riesca, o non voglia, o non trovi interesse a seguire il progresso effettuale delle mie azioni, 

è completamente privo di significanza, ai fini del succedersi degli avvenimenti. 
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Intendo all’accadere di questi, al loro consolidarsi; non al loro valore, non alla loro qualità, 

non alla loro possibilità di fornire una risposta alla domanda che, compiendo io quell’azione o 

non compiendola, ho comunque esposto e immesso nel circuito karmico. Ove e in quanto 

consapevole, ne ricaverò un responso; da inconsapevole, mi troverò solo con un ulteriore 

evento da subire e con il quale sarò certo di non aver nulla da condividere, tanto per la buona 

che per la cattiva sorte. 

Eccola qua: la Sorte. Cosí abbiamo deciso di chiamare l’inve-

rarsi di un futuro che ci è sconosciuto perché volutamente as-

senti a quella parte del suo formarsi che ci compete non per destino 

ma per destinazione. 

Non è mio desiderio entrare nell’argomento etico, non saprei 

cosa dire e in tutti i casi, qualsiasi cosa dicessi, molti l’hanno già 

detta prima e meglio di me. Ma il tema che mi appassiona oggi è 

questo: come fa l’uomo a produrre karma? Fino a quale punto è 

in grado di farlo? Perché lo fa? Vi è forse costretto? 

Come si vede l’argomento è vasto, supera di molto le mie pos-

sibilità, questo tuttavia non è un buon motivo per impedirmi di 

ragionarci sopra. Sono stato instradato verso questo particolare 

compito da letture, studi e considerazioni che ho potuto recente-

mente svolgere dopo aver incontrato la famosa opera di Jacques 

Monod, Il Caso e la Necessità, e altri libri di scienza divulgativa, 

redatti pochi anni or sono, che in qualche modo hanno fatto le 

chiose al primo, ponendo in evidenza le parti obiettivamente condivisibili e quelle ancora non 

esaurientemente spiegabili. 

Forte delle tecniche e delle esperienze attuali, la Scienza si chiede quale possa essere il 

segreto della materia; come sia possibile la trasmissione tra particelle elementari di infor-

mazioni in tempi, forse, ancora piú rapidi della velocità della luce; come sia possibile che la 

Seconda Legge della Termodinamica, ritenuta principio valido e operante in tutto l’universo 

conosciuto, possa, a volte, venir contraddetta anche attraverso semplici esperimenti di labora-

torio; e, tanto per finire, a quale scopo, verso quale meta, la materia agisce come agisce, dal 

momento che la teoria genericamente diffusa di un universo privo di qualunque traguardo, è 

diventata sempre piú ardua da affermare. 

Parto dalle informazioni: dicono che le particelle comunicano fra loro, ignorando tempo e 

distanze; che sappiano adeguare i loro andamenti alle informazioni ricevute. Si parla quindi di 

comunicare e di informare. Tuttavia ho la netta sensazione che qui si debba introdurre un verbo 

che descriva un’azione diversa da quelle dell’informare e del comunicare. Intendo, l’apprendere. 

Mi pare evidente che se comunico qualcosa a qualcuno, il quale, in base alla mia notizia, 

assume un nuovo atteggiamento e s’induce ad azioni che senza la mia comunicazione non 

avrebbe fatto, costui debba avere in sé la caratteristica essenziale non limitata al capire, ma 

anche dell’apprendere. Questo apprendere è un’applicazione del capire, ma non è necessitata, 

in quanto è sempre possibile capire una comunicazione, e di seguito ignorare ciò che essa 

suggerisce. 

Apprendere significa afferrare il senso di una cosa, accettarla, accoglierla e decidere di 

trasferirla nel proprio comportamento. Mentre soprappensiero cammino in mezzo alla strada e 

sento qualcuno che grida: «Attento al bus!», mi fermo di colpo. Non so se ho fatto bene o male, 

ma qui volevo soltanto illustrare il mio cambiamento immediato di programma dovuto al-

l’avvertimento. Frutto dell’istintività, di un riflesso poco cosciente. 
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Quando, per contro, a scuola l’insegnante dette a 

tutti l’ordine d’imparare a memoria “La Cavalla Storna” 

di Giovanni Pascoli, io – ricordo bene – mi rifiutai di 

eseguire la comunicazione perché non amavo quel tipo 

di poesia e mi rifiutavo di mandarla a memoria. Questa 

fu una decisione cosciente di non fare. 

L’apprendimento è quindi un sostantivo in cui 

interviene la volontà; non basta essere informati, non 

basta capire, bisogna anche volere, ossia ritenere la 

notizia buona, giusta e utile per i propri interessi, e di 

conseguenza farla nostra per favorire il cammino cui i 

nostri impegni mirano. 

Sarà forse questo l’elemento, tanto ricercato ma 

sempre sfuggente, che separa la categoria dell’inani-

mato da quella del vivente consapevole d’esserlo? 

Non desidero discorsetti sulla moralità; voglio tutta-

via capire come essa sorga in corrispondenza a comuni-

cazioni e informazioni che la situazione in cui siamo Gianni Fochi «La cavallina storna» 

immersi ci porge costantemente. 

Sappiamo, almeno quanti seguono l’Antroposofia di Rudolf Steiner sanno, come il molteplice 

mondo delle percezioni attivi la nostra facoltà pensante. Mi pare che si possa trarre un’analogia 

con il mondo delle relazioni transindividuali. Dal momento che esisto, mi relaziono senza sosta 

con la vita, con gli esseri, con i fatti e le vicende che la riempiono e la compongono. Da queste 

relazioni derivano i vari aspetti della mia condotta; ogni atteggiamento umano si attiva grazie alla 

sollecitazione di presenze con le quali bisogna prendere, mantenere o chiudere un contatto. 

Tutto questo ricorda i recenti risultati della meccanica quantistica. Nessuno scienziato si è 

mai sognato finora di attribuire a particelle di materia le facoltà del pensare, sentire e volere; 

tuttavia gli esperimenti fatti, sia nel microcosmo sia nel macrocosmo, fanno intuire che quando la 

materia passa da uno stadio che potremmo definire d’inerzia, a quello vitale (almeno vegeta-

tivo) i suoi comportamenti possono in certi casi cessare di seguire le regole, che per lo status 

precedente erano invece rigide e invalicabili. 

Soffermandoci ancora un momento sulla Teoria dei Quanti, impariamo che il flusso di energia 

(qualunque energia, nucleare, termica, eolica, ma io ci aggiungerei anche l’energia vitale, lascian-

do ciascuno libero di interpretarla come vuole, purché estesa alla massima potenzialità) non 

procede in modo continuativo, bensí “a salti”, o per dir meglio, “a pacchetti”: i famosi “quanti”. 

Mentre nella nostra abituale dimensione quotidiana, tale fatto non è minimamente recepibile, 

e luce, calore, vitalità sembrano aumentare o calare in modo progressivo e graduale, nel “micro” e 

nel “macro” le cose si dispongono in modo che quella benedetta continuità alla quale ci siamo 

abituati, sparisca. E l’energia – ci dicono – si propaga tramite “pacchetti”, ognuno dei quali 

rappresenta una sua porzioncina, un quantum. Se fosse da meno, non sarebbe piú energia 

operativa, ma probabilmente solo energia allo stato potenziale. 

Ho cercato nella mia testa un ricordo della mia esperienza esistenziale, con la quale mi 

dibatto da parecchi anni e spesso col dott. de Busillis, un aggancio per poter paragonare questi 

“quanti” a qualche cosa di già noto, qualche cosa di simile, con il quale poter tirare una con-

nessione, un parallelismo: rinvenire insomma una traccia. 

Cosí mentre a Roma si perde tempo in consultazioni autoreferenziali, c’è chi muove i pen-

sieri in direzioni insolite e sostanzialmente irrilevanti. Ma mi sono convinto che è proprio qui 
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che si entra in quella dimensione (se a qualcuno apparirà del tutto astratta, non sarò io a 

dargli torto) dalla quale traggono origine i fatti, gli accadimenti, con i quali – spesso costernati 

– ci troviamo a dover affrontare. 

Venire a sapere che Sagunto è caduta con il concorso della mia inettitudine, non lenisce la 

batosta, ma è il costo da pagare per l’ampliamento del mio stato di coscienza. D’ora in poi sarò 

in grado di vedere un po’ piú in là del mio naso, e al momento opportuno avrò un maggior 

pudore nel dire: «Qui io non c’entro; me ne sono astenuto e quindi non ho fatto proprio nulla».  

Questo rinnovato sperimentare ha l’obiettività, e oserei dire la purezza, del non pretendere 

nulla, del non voler modificare il corso degli eventi, ma solo poterli contemplare, normalmente 

si usa dire “in controluce”. Voglio precisare meglio: poterli contemplare “tra due luci”, quella 

primaria, da cui vengono, e quella del tutto secondaria, ma forse piú importante perché vo-

lontaria, emessa dal ricercatore che indirizza loro il suo pensare. 

Seguire un’evoluzione in corso di sviluppo ci fornisce l’esperienza di porre volta per volta dei 

punti fermi e affermare: fin qui è cosí, ma d’ora in poi si cambia registro. Vale ad esempio per 

le stagioni, per i mesi, per tutto quello che procede nel tempo e che noi disponiamo a scom-

parti. La stessa cosa si potrà asserire per l’istruzione, o l’apprendimento scolastico da parte 

dei bambini. Nelle elementari si studia in un dato 

modo, che verrà poi ripreso nelle medie inferiori, 

nelle medie superiori e cosí via; ma ogni volta ad un 

livello che non esclude quelli precedenti, però li in-

tegra in una prospettiva piú ampia e articolata. Non 

sarà essa la definitiva; tuttavia per il quadro cultu-

rale stabilito dalle leggi e dalle regole di condotta 

della società, appare sufficiente. 

Chi vuole potrà anche vedere in questo percorso 

dei segmenti, delle frammentazioni ben pronun-

ciate, intervallate da esami e da passaggi di livello alquanto notevoli. Sono i gradi che misu-

rano in qualche modo la maturazione degli scolari e degli studenti, e, sia pure per grandi 

linee, ha una sua attinenza con la crescita dei soggetti, intesa non solo in senso fisico ma 

soprattutto interiore e psicologico. Alla fine degli anni dedicati all ’apprendimento, ci si ritro-

va pressoché adulti; guardando indietro si accoglie l’insieme del percorso compiuto come 

elemento portante indispensabile al raggiungimento di un livello standard di formazione cultu-

rale e gnoseologica. 

Quindi, come per i quantum d’energia, anche noi maturiamo “a pacchetti”; e gli intervalli 

tra un pacchetto e quello successivo sono l’attesa del suo realizzo. Attesa che è preparazione, 

mai afferrabile in quanto tale, perché il suo formarsi goccia a goccia, resta celato ai sensi 

comuni, un po’ come la crescita impercepita, ma continua, di capelli e unghie. Arriva il giorno in 

cui ci si dice: «Guarda che roba! Devo assolutamente darmi una regolata». Ci si accorge cioè 

del fenomeno fatto, non del suo farsi. 

Cosa pensare se tale pensiero viene adesso rivolto per analogia a quell’alternanza di spirito 

e materia che l’antroposofia chiama “il succedersi delle ripetute vite terrene”? Non è forse una 

singola vita, essa stessa una parte (lascio perdere il termine “pacchetto” che qui sinceramente 

svilisce l’assunto) di una lunga trafila di fattori con i quali andiamo a comporre, dentro l’eter-

nità, la strada verso l’IoSono? E l’esistere di ciascuno, non è l’occasione (probabilmente ogni 

volta unica) di apprendere il segreto di fare, o di rinunciare a fare, dentro le leggi della materia 

e quelle della dimensione spazio-temporale, incidendole e lasciandovi in tutti i casi ampia 

traccia di sé? 
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In conclusione, Max Planck è stato in grado di rilevare che nell’universo l’andamento del-

l’energia-materia, o della materia-energia (datasi la reversibilità ampiamente dimostrata) fun-

ziona secondo un principio che all’inizio non si direbbe appartenere al mondo fisico fin qui 

noto e conosciuto; eppure essa è già in atto (e da tempi remoti) anche nel mondo degli uomini, 

ove però questi ultimi considerino se stessi non solo come semplici aggregati molecolari auto-

gestiti, ma come organismi vitali capaci di riflettere in sé misteri remoti di forze ancora scono-

sciute e di dirigere a quelle la loro piú intima essenzialità. In qualunque modo: anche sba-

gliando, anche tradendo, anche recuperando. 

In ultima analisi, il macrocosmo ci presenta sistemi complessi cui riferiscono determinati 

processi e percorsi, non confrontabili con quelli in cui ci destreggiamo; altrettanto dicasi di 

quel che siamo venuti a conoscere del microcosmo, ove molecole, atomi, elettroni e compagnia 

bella continuano il loro modus operandi secondo le regole infinitesimali dei sistemi semplici, 

che ci appaiono ancora in gran parte estranee. 

Eppure proprio come gli umani, come le loro epoche e le civiltà via via costruite, aspirando 

al progresso e al miglioramento, precipitano talvolta in situazioni per cosí dire totalmente 

involute e regressive, cosí i sistemi complessi tendono nel tempo a frantumarsi in sistemi 

semplici, e altrettanto fanno questi ultimi, quasi insoddisfatti della loro situazione, con il 

mirare a riunirsi e a sviluppare in tal modo sistemi complessi del tutto nuovi. 

Il fatto (uno dei pochi da cui possiamo escludere in toto la nostra ingerenza) di essere de-

stinati a mantenere un particolare equilibrio tra queste due sconfinate dimensioni extraumane 

e tuttavia contigue, fino al punto di doverlo ricercare solo attraverso un progredito pensare 

volente, potrebbe già offrirci una chiave per interpretare quelle grandi domande che nel 1897 

Gauguin volle stigmatizzare nel celebre dipinto “dei tre interrogativi”. 

Se a Roma si perde tempo in chiacchiere e battibecchi inutili, e nel frattempo da qualche 

parte accadono disastri irrimediabili, non è soltanto una frase indicante la concomitanza di 

una causa col suo effetto; è piuttosto un monito da cui possiamo ricavare un significato pro-

fondo, obiettivo e inesorabile: se non smetti di cincischiare, non ti rimbocchi le maniche e non 

cominci ad agire di prima persona, altri esseri (non necessariamente umani) prenderanno il 

tuo posto e compiranno a loro modo quelle azioni alle quali ti sei negato. 

Qui farò bene a concludere perché da un po’di tempo in qua, l’amico dott. de Busillis sta 

dando segni inequivocabili d’insofferenza. “Incompleto, ambiguo, impreciso” e oltretutto anche 

“inconcludente” sono gli aggettivi meno duri 

che sta elevando nei miei confronti. 

Vorrei rassicurarlo: non miro a grandi cose, 

in fondo questo mio scritto, come molti altri 

che l’hanno preceduto, rappresenta solo dei 

momenti di sfogo, di temi appena abbozzati, 

parziali, ma pure intimi come le pagine di un 

diario. O magari di un manoscritto che un 

naufrago infila in una bottiglia prima di but-

tarla in mare e affidarla alle onde. 

Mi rimane però il dubbio di volerlo fare per 

poter osservare meglio i cerchi concentrici 

sollevati nell’impatto con l’acqua e studiarli 

da vicino ancora una volta. 
 

Angelo Lombroni 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente se-
gretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
cosa non ti sei persa per non essere stata presente alla Lectio magistralis di nonno Berlicche 

nell’Antro Magno della nostra Università infernale! E mano a mano che sviluppava il tema dove-
vi vedere soprattutto la faccia del Master Truffator, da sempre l’avversario giurato del Nonno. 
Era piú grigia di una giornata uggiosa e aveva l’espressione di uno che avesse inghiottito delle 
puntine da disegno astrali. Per non parlare delle corna pendule che gli arrivavano sotto le spalle. 
Ma non voglio cincischiare ed ecco un punto interessante – súbito registrato nel mio onnivoro 
moleskine astrale – estratto dalle sue conclusioni. 

 

Nonno Berlicche: «In ultima analisi abbiamo riscontrato un curioso vuoto, di cui dobbiamo tigno-
samente approfittare, nel rapporto che il nostro futuro olocàusto intrattiene con il suo organismo 
sociale. Ignora, non considera lo strumento con cui indaga ciò che definisce sistema sociale: il pensie-
ro. Non si avvede che il suo non è un “pensare sociale” oggettivo, bensí un “pensato sociale” sog-
gettivo. Pensiero che non è sorgivo-creativo, quanto piuttosto terminale-imitativo. Pensiero che, 
di conseguenza, non è orientato all’evoluzione bensí all’involuzione: dunque sterilmente critico e non 
concretamente propositivo. Il che apre molte interessanti strade al nostro demoníaco operare». 

 

Non suscita anche in te una grande soddisfazione, Vermilingua, sapere che abbiamo davanti tanti 
Epimètei spocchiosetti capaci soltanto, nel sociale, di chiudere la stalla solo dopo che i Minotauri 
sono scappati? Lo notava un grande sociologo che ho osservato nei miei tour abusivi su quel granulo 
orbitante: quando ormai poteva togliersi qualche sassolino dalle scarpe, asseriva che la Sociologia 
era in grado solo di criticare passivamente il sistema esistente, ma non di incidere creativamente 
su di esso in senso evolutivo.  

Fortunatamente Zygmunt Bauman [lo trovi su Diablopedia, assieme ad Epimèteo] non si era ac-
corto che il difetto stava nel mani-
co: nel pensiero con cui le nostre 
merendine animiche pensano il so-
ciale. Pensiero scientifico astratto ca-
pace solo parzialmente di afferrare 
la realtà sociale tridimensionale. Os-
sia, come specificava il Nonno, pen-
siero che resta “individuale” e mai 
assurge a quel pensiero “sociale” 
che dice di voler praticare essendo 
l’uno soggettivo e l’altro oggettivo, 
l’uno rivolto al passato e l’altro ri-
volto al futuro. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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E questo risponde alle tue domande sul perché anche se mirano costantemente al sociale sempre e 
solo producono antisocialità diffusa; sul perché anche se vogliono innovare nel sociale non fanno 
che imitare il passato, pitturandolo solo di un altro colore dimensionale; sul perché nei millenni 
sia costantemente declinata la cura evolutiva delle generazioni future, soppiantata dalle preoccupa-
zioni generate da un presente sempre piú cupo e novembrino per quelle attuali. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Non dobbiamo tuttavia dormire sugli allori, perché questa 
questione del “pensiero pensato” passivamente involutivo e del “pensare vivente” attivamente 
evolutivo era stata lapidariamente individuata da un odiosissimo seguace del Nemico sfuggito 
agli sgambetti della nostra Infernale Intelligence. 

 

Agente del Nemico: «L’uomo conosce solo il pensiero pensato o pensiero riflesso. Deve prima 
pensare per conoscere il proprio pensiero, non conosce il pensare». 

 

Pensare che – precisava il Nonno nella sua Lectio magistralis – continuano a ritenere di poter 
trovare nel suo prodotto terminale, il “pensato” cerebrale riflesso, senza avvedersi che va ricercato 
nel suo momento sorgivo concreto, come pre-cerebrale “forza pensiero” non vincolata ad oggetto. 

 

Nonno Berlicche: «Per il fatto che contemporaneamente rimane loro inconscio il pensare vivente 
originario da cui anche il loro pensato deriva come prodotto finale, questo loro organismo sociale 
(solo epimeteicamente percepito) ci permette di operare a loro insaputa e di far passare inosservati 
alcuni aspetti che, a cascata, impediscono ogni possibile risultato per loro positivo che riguardi la 
Società umana. A cominciare dal rapporto tra struttura e sostanza del loro sistema sociale: rispetto 
al quale li abbiamo trasformati in velleitari ma inetti Ciclopi sociali. Da allevare con tutto il nostro 
ossessivo impegno». 

 

E qui, Vermilingua, è partita un’altra infernale standing ovation dei partecipanti, tanto che Sua 
Predazione epilettica ha dovuto velocemente estrarre dalle scaglie dorsali diverse compresse anti-
depressive. In sostanza questa perniciosa ciclopite sociale porta la loro attenzione solo sulla “so-
stanza sociale” del sistema, rendendo trasparente e perciò inosservata la “forma sociale”, ossia la 
concreta struttura tridimensionale del sistema. Il primo effetto di questo pensato parziale e involu-
to è che le nostre vittimucce aulenti cessano di vedere il sistema sociale come un organismo vi-
vente e lo vedono invece come una macchina. Il secondo effetto è che ragionano per input-output 
e non si accorgono (slap, slap) di entrare in un loop socialmente avverso in tutte e tre le dimen-
sioni sociali. Situazione che il Nonno ha sarcasticamente sintetizzato cosí: «Curano ovunque ste-
rilmente il sintomo, ma non toccano mai la reale la causa. Da qui l’inevitabile aggravarsi delle 
brucianti criticità in atto». Tiè! 

E se mai Vermilingua ti chiedessi: «Qual è la reale causa?», basta seguire il ragionamento del 
Nonno.  

 

Nonno Berlicche: «Cosa significa essere capaci di osservare la “sostanza sociale”, ma non la 
“struttura sociale” del sistema? Significa vivere perennemente nel dominio dei sintomi sociali, mai 
in quello delle cause sociali. Significa condannarsi tafazzianamente all’insuccesso sociale continuo, 
pur con le migliori intenzioni, anche senza dover subire l’efficacia del nostro professionale operato 
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antisociale. Anche perché soltanto conoscere le due direzioni opposte di sostanza e forma può da-
re la realtà concreta dell’organismo sociale vivente, mentre conoscere una sola delle due promuo-
ve meccanicamente il nostro pane quotidiano per loro: la menzogna sociale». 
 

Pure tu, Vermilingua, queste cose le conosci bene. E ti copincollo quanto detto dal Nonno sul mo-
vimento a doppio senso di sostanza e struttura nel sistema sociale delle nostre caramellate caviucce. 
 

Nonno Berlicche: «Cos’è piú importante per l’organismo sociale? La Sostanza o la Struttura? Natu-
ralmente la struttura, cosí come per ogni cosa che usiamo. La sostanza “legno” è presente sia nella 
sedia che nello stuzzicazanne, ma non ci curiamo le zanne con la sedia perché la sua struttura non è 
adatta all’uso. Se osserviamo, però, proprio questo è storicamente avvenuto dal XV secolo dopo 
l’inopportuno avvento del Nemico all’attuale inizio del 3° millennio. Secondo quanto ci hanno ripor-
tato i nostri Inviati speciali sul paludoso fronte terrestre, troviamo che le tre dimensioni sociali (Cultura, 
Politica, Economia) si muovono in due sensi opposti. Secondo la “sostanza sociale” dalla dimensione 
economica, passando per quella politica, alla dimensione culturale; secondo la “struttura sociale” dal-
la dimensione culturale, passando per la dimensione politica, alla dimensione economica». 

 

Sistema Rinascimento Risorgimento 3° millennio 

    

Sostanza Economia Politica Cultura 

 Corporazioni Borghesia Società civile 

 Territorio Comunità Persona 

    

    

Struttura Cultura Politica Economia 

 Società solida Società liquida Società gassosa 

 Scuola Stato Mercato 

    
 

Comprendi Vermilingua perché a inizio terzo millennio (slap, slap) tutti gli ideali e gli anèliti 
di un Mondo migliore, di un sistema sociale migliore delle nostre pastasciuttine emotive sono desti-
nati ad abortire? O, al massimo, sopravvivono richiedendo un enorme dispendio di energie umane, 
sociali, materiali?  

Lo schemino del Nonno lo evidenzia attraverso i colori attribuiti alle tre dimensioni sociali: la 
“sostanza culturale” che oggi fa emergere la Società civile come elemento propulsore di un mondo 
migliore non corrisponde alla “struttura economica”, la Società gassosa, sottostante.  

La Società civile perciò trova un terreno sociale sfavorevole alle proprie possibilità, qualità, 
funzioni e non viene per nulla facilitata, sostenuta, protetta nella Società gassosa a traino econo-
mico. Anzi, succede l’esatto contrario: viene ostacolata, attaccata, triturata. Doppio-tiè! 

I nostri illusi affettati animici, in pratica, operando nell’organismo sociale è come se si curassero 
i denti con la sedia, tanto è di legno anche quella! O, al massimo, con uno scomodissimo e mac-
chinoso stuzzicadenti a forma di sedia.  

Non è quindi pazzesco Vermilingua, in tale contrasto tra la forma economica del sistema socia-
le e la sua sostanza culturale, pretendere risultati diversi da quelli antisociali? Eppure le nostre 
verdurine emotive continuano a percepire, considerare e operare solo sulla sostanza sociale (povertà, 
lavoro, migranti ecc.) e letteralmente non vedono che è la struttura sociale del sistema (la mono-
dimensionale Società gassosa a traino economico) a dover essere modificata per offrire un terreno 
favorevole alla sostanza culturale della Società civile.  

Quasi quasi mi dispiace per loro. Avrebbero bisogno, infatti, di due occhi per il sociale: 
non di uno solo. 

Il tuo ciclopissimo Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

La legge del karma nei Vangeli 

Il giardiniere del karma 
 

Partiamo dall’India. Nella prima fase della reli-

gione indiana, la fase in cui vennero scritti i testi 

sacri dei Veda, la parola karman (o karma, secondo 

l’uso occidentale), derivata dal verbo sanscrito kr, 

«fare, agire», indicava l’azione sacra per eccellenza, 

cioè il sacrificio rituale, l’azione intesa come opera 

umana rivolta al divino. Quando però il sacrificio e 

il rito si cristallizzarono in formule fisse e stereotipa-

te, quando l’azione rituale si svuotò del suo conte-

nuto sacro, il termine karman passò a indicare l’a-

zione morale, buona o cattiva, che ciascuno compi-

va. E come l’azione rituale serviva a congiungere, 

ad annodare legami liberi fra l’uomo e il Mondo 

spirituale, cosí l’azione umana, l’azione morale, fu 

vista come capace di annodare legami fra uomo e 

uomo secondo la legge di causa ed effetto che pre-

siede alla nostra dimensione materiale secondo la  L’azione del karma contro il male 

legge del karma. Questa azione buona o cattiva – 

si diceva – attende ogni volta una retribuzione: ha «sete del frutto», dicono gli indiani. Fu la casta 

sacerdotale dei brahmani a rivelare tutta la forza dell’idea della reincarnazione. E la storia stavolta 

non è stata avara di testimonianze: ci ha infatti conservato il primo documento sulla reincarna-

zione in una pagina della Brhad-aranyaka-upanishad (III, 2, 13), una delle piú antiche Upanishad 

(VIII-VI secolo) che riporta un dialogo fra due saggi. Leggiamo questa pagina: 
 

«“Yajñavalkya, quando la voce del morto entra nel fuoco, il suo respiro (prâna) nel vento, la 

sua vista nel sole, la sua mente nella luna, il suo udito nei punti cardinali, il suo Sé nell’etere, i 

peli del corpo nelle erbe, i capelli del capo negli alberi e il sangue nell’acqua, che ne è dell’uomo?”. 

“Da’ qui la tua mano, amico Artabhaga, noi due soli possiamo essere a conoscenza di que-

ste cose! Non una parola di ciò in pubblico”. 

Ed essi uscirono e parlarono fra loro; e se di qualcosa parlarono, del karma essi parlarono, 

e se qualcosa esaltarono, il karma essi esaltarono, poiché buoni si diventa per le azioni buone, 

malvagi per le malvagie». 
 

Chi scrisse queste parole parlava del karman in modo guardingo, consapevole forse di rife-

rirsi a una dottrina segreta, gelosamente custodita dalla casta brahmanica: la rinascita in una 

nuova esistenza, quindi la personalità futura, verrà determinata dal tipo di vita morale che si è 

vissuta nella vita precedente, da come ci si è attenuti al Dharma, al codice d’onore della casta 

di appartenenza. 

Gli hindu distinguono tre tipi di karman: 

1. sañcita-karman: il vasto deposito delle opere accumulate nel passato i cui frutti non sono 

ancora maturi. Parte di questo karman dà luogo alle tendenze, inclinazioni, attitudini, desideri 

della vita presente. 
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2. prârabdha-karman: la parte di sañcita che fruttifica nel presente. È responsabile del nostro 

corpo. 

3. kriyamana o âgamin: è il karman che ognuno di noi si prepara per il futuro. 

Chi è che sceglie – si son chiesti gli hindu – la piccola parte del sañcita che deve fruttificare 

in questa vita? Chi è il progettista? Gli indiani hanno risposto in vari modi. Šankara, il grande 

filosofo indiano del Vedânta, sostiene che è lo stesso meccanismo karmico che decide: diventa 

effettuale (prârabdha) il karman piú intenso e piú recente, il karman piú maturo; resta invece la-

tente il karman antidotato da effetti karmici opposti. Maestri piú re-

centi confermano questo punto di vista espresso da Šankara, tra i 

quali Shrî Aurobindo, che nel suo capolavoro La Vita divina afferma: 

«L’uomo è ciò che egli si è fatto; l’uomo del passato è il padre del-

l’uomo del presente, e questi è il padre dell’uomo futuro. Ogni essere 

raccoglie ciò che ha seminato; ha in sorte ciò che ha fatto; e soffre 

anche ciò che ha fatto. ... L’uomo è il creatore di se stesso, è anche il 

creatore della sua propria sorte». Il karma, secondo Aurobindo, non 

consiste nel fatto che funzioni come una legge meccanica, ma che 

l’esperienza di quella vita conduca l’uomo fuori dall’Ignoranza. Il 

karma, allora, è uno strumento nelle mani della Coscienza superiore, 

che è un fattore molto piú importante del karma stesso. 

Un altro guru moderno, Ramana Maharši, sostiene invece che gli 

esseri hanno il dovere di sopportare il karman, mentre è Išvara, il dio personale, che si occupa 

di creare il migliore dei karman per ciascuno di noi: Dio manipola i frutti del karman, senza 

aggiungere o togliere nulla. Išvara sceglie dal subcosciente ciò che meglio favorirà l’evoluzione 

spirituale di ogni uomo. Nulla è arbitrario. È una risposta di tipo teista. 

Pur nel suo apparente automatismo, dice Šankara, il karman non opera da solo: dall’alto, 

estraneo al karman, c’è Dio, Išvara, il dio personale, lo Spirito disincarnato, «l’archetipo dello 

yoghin» (Mircea Eliade) che – essendo gli atti karmici pari a dei legami privi di consapevolezza 

– fa in modo che tutto vada a buon fine, che il progetto funzioni, ma solo per quanto riguarda il 

pareggio delle azioni passate, non la valutazione morale delle 

azioni presenti. Il Dio di Šankara non è interventista, ma è 

piuttosto un testimone distaccato, che chiede all’anima 

umana di distaccarsi anch’essa dall’illusione (mâyâ), per sa-

lire al piano superiore dello spirito. Esperienza conclusiva 

dell’anima indiana è che l’uomo raccoglie i frutti dei semi che 

in passato ha piantato: l’uomo è giardiniere di se stesso. 

Per il buddhismo il karman è, ancora piú chiaramente, un 

meccanismo. Il buddhismo è una religione interamente sorta 

all’insegna del karma e non all’insegna della reincarnazione, 

come voleva la teosofia. Dice infatti il Buddha: «O monaci, io 

non insegno che il karman» (Mahâvastu); oppure «Io affermo 

che gli esseri sono possessori del karman, lo ereditano, hanno 

origine dal karman e nel karman hanno il loro fondamento. È 

il karman che distingue gli esseri» (Mahâkarmavibhanga). Il 

karma è per il Buddha un atto della volontà, un moto del pen-

siero, che, una volta accesosi, si realizza attraverso la mente, 
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la voce o il corpo. Ma, quel che piú conta, in quanto espressione della volontà esso non è sterile, 

anzi genera un frutto, destinato a maturare al tempo opportuno. Il karma è insomma, secondo 

il buddhismo, una norma ineluttabile, cui l’uomo non può sfuggire. Si legge infatti in molti testi 

canonici che «gli atti karmici non periscono, anche dopo centinaia di milioni di periodi cosmici. 

Quando si creano le condizioni e viene il tempo opportuno, essi fruttificano per il loro autore» 

(Le Traité de la Grande Vertu de Sagesse de Nâgârjuna, Lovanio 1966). Questa vastità del karma, 

questa sua ineluttabilità sono ricordate dal Buddha con parole celebri in tutto l’Oriente: «La 

trasmigrazione degli esseri non ha né principio né fine. Principio non si vede, a partire dal quale 

gli esseri, offuscati dall’ignoranza, vincolati dalla brama, errano di migrazione in migrazione. È 

difficile trovare un essere che, nel corso del lungo cammino della trasmigrazione, non abbia 

pianto e versato piú lacrime di quante gocce d’acqua ci siano nel grande oceano; è difficile tro-

vare un essere che non sia stato vostro padre, vostro fratello, vostra sorella o vostro figlio» 

(Samyutta Nikâya, II). Anche per il buddhismo, dunque, l’uomo è giardiniere di se stesso. Il devoto 

buddhista e il saggio hindu hanno sempre soddisfatto la loro sete di immortalità guardando 

all’infinita durata del karman come all’altra faccia del dio Išvara, all’altra faccia del Nirvana. 
 

La religione ebraica ha sempre rifiutato l’idea della rein-

carnazione. Ciò però non ha impedito che quest’idea fosse 

presente nelle correnti esoteriche ebraiche della Qabbalah, la 

tradizione mistica ebraica, che fiorí in Spagna e in Francia 

dopo il X secolo. La Qabbalah ha affrontato il tema della 

reincarnazione in vari testi, dal Sefer Bahir allo Zohar, fino al 

Libro della trasmigrazione delle anime di Chayyim Vital, che 

espone le teorie del grande qabbalista Isacco Luria (1534-

1572). Il principio della trasmigrazione (ghilgûl) viene anche 

tradotto con la parola metemsomatosi, che significa «incor-

porazione». Si ha quando l’anima, pur restando la stessa, 

cambia vari corpi, senza però entrare in corpi animali. 

Nel libro Bahir (195) si legge: «Perché quel giusto è felice e 

quell’altro è infelice? Perché quest’ultimo si era comportato 

come un uomo malvagio nel passato: cosí ora viene punito». La prima formulazione dell’idea di 

trasmigrazione dell’anima risale ad Anan, autore del Libro delle luci; a lui si deve nell’VIII secolo lo 

scisma fra qaraiti e rabbaniti. Anan era di Babilonia e doveva aver conosciuto tradizioni ebraiche 

molto antiche, ma sfortunatamente le sue idee in merito ci sono note soltanto attraverso le confu-

tazioni di Qirqisani. Benché costituisca un precedente dell’idea di reincarnazione prima della 

Qabbalah, vi è da dire che quest’ultima non riprese gli argomenti di Anan. Il libro Bahir è il primo 

libro qabbalista che, pare, prenda a prestito quest’idea dai Catari, perché essi consideravano una 

“caduta” la discesa in un vita, mentre per il Bahir la discesa di nuove anime è un premio dato a 

Israele per le sue buone azioni, affinché queste nuove anime preparino l’avvento del Messia.  

Per lo piú nelle prime scuole qabbalistiche (scuola di Gerona) ci si richiamava all’idea di trasmi-

grazione per spiegare problemi che oggi diremmo di bioetica: la sterilità femminile, per esempio, 

deriverebbe dal fatto che un’anima maschile è rinata in un corpo femminile oppure il figlio nato 

dal levirato (unione di vedova con cognato) sarebbe la reincarnazione del primo marito. Nella 

scuola di Gerona, precisamente nella scuola di Shelomò ben Adrèt, si riteneva che un’anima po-

tesse essere presente in vari corpi e ci si rifaceva a quest’idea per spiegare l’interrogativo posto 

dalla resurrezione dei morti: ovvero, se un’anima che è rinata varie volte risorge alla fine dei tempi, 
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quale è il corpo che gli appartiene? Questa scuola risponde: ogni corpo risuscita ed è animato da 

scintille della stessa anima. L’idea di ghilgûl si diffonde due o tre generazioni dopo il Bahir, tanto 

che Nahmanide (1194-1270) interpreta le sofferenze di Giobbe come derivanti da una esistenza 

precedente; ma si diffonde anche il principio (Ezrà ben Shelomò di Gerona) che anche i Giusti 

possono ritornare in nuovi corpi, non per scontare vecchie colpe, ma per la salvezza del mondo. 

Lo Zohar è la grande enciclopedia della Qabbalah (o Kabbalah). Esso insegna che l’anima è 

formata da tre parti, nefeš, ruach, nšamah (NaRaN), equivalenti rispettivamente al corpo eterico 

(energetico), al corpo astrale, al Sé spirituale. E come è tripartita l’anima, cosí è tripartita la 

destinazione dell’anima umana nel 

post mortem. La Bibbia narra la vicenda 

di Giona, nell’omonimo libro. Come lo 

interpreta la Qabbalah? Lo Zohar vede 

nella narrazione di Giona tutta un’alle-

goria dell’incarnazione e del distacco 

dell’anima dal corpo. Giona s’imbarca: 

è l’anima che s’imbarca quaggiú per at-

traversare l’oceano della vita, sul quale 

la barca è guidata dallo spirito del be-

ne: il nocchiero. Giona cade addormen- 

Pieter Lastman  «Giona e la balena» tato in fondo alla nave e il nocchiero 

 gli dice: «Alzati!»: è l’anima che pecca e 

cade malata, e a lei lo Spirito dice: «Fai penitenza!». Giona viene gettato in mare: quando poi 

l’uomo muore, l’anima si separa dal corpo. Il pesce che inghiotte Giona è la tomba, e le viscere 

del pesce sono lo še’ol. Giona resta nel ventre del pesce per tre giorni e tre notti. Dal terzo fino 

al trentesimo giorno le membra del corpo (arti, occhi, piedi...) vengono giudicate; ma anche 

l’anima (nefeš) viene giudicata negli stessi trenta giorni, durante i quali resta quaggiú e non 

sale in alto. Poi l’anima si leva e il corpo si decompone nella terra e vi resta fino al giorno in 

cui Dio resusciterà i morti. (Zohar II, 19a-19b). Mentre gli elementi che formano il corpo co-

minciano a lottare fra loro (Zohar I, 218 b) l’anima del giusto cambia involucro (Zohar I, 65 b). 

Al corpo composto dei quattro elementi si sostituisce la nuvola formata dai quattro venti: una nu-

vola che ha la stessa forma del corpo terrestre (Zohar II, 13 b): è lo stesso corpo celeste che 

l’anima animava prima della sua discesa sulla terra (Zohar II, 150 a). 

1. L’anima del peccatore non possiede un corpo celeste (nšamah) prima di nascere alla vita 

umana, pertanto se non fa penitenza nel mondo quaggiú è destinata a ritornarsene nuda 

com’era al suo arrivo. Il suo castigo è l’inferno (gehinnom), che però non è eterno: basta che il 

peccatore abbia avuto anche soltanto l’intenzione di pentirsi, perché l’anima non sia condan-

nata per sempre (Zohar II, 150 b). 

2. Al momento della morte, l’anima del giusto ritorna a essere ciò che era prima di discendere 

sulla terra (corpo di gloria) e ritorna a contemplare la Luce Divina. 

3. Altre anime – e sono la maggioranza – subiscono alcuni mesi di geenna («flutto di fuoco», Zohar 

II, 209-212), poi dalla grazia di Dio ottengono di ritornare sulla terra: è il ghilgûl, la migrazione 

delle anime (che mutano soltanto i corpi). Si legge infatti nello Zohar: «Il Santo, sia benedetto, 

pianta le anime quaggiú: se prendono radice, bene, se no le strappa, anche parecchie volte, e le 

trapianta, finché prendono radice. ...Felice l’anima che non è piú obbligata a tornare in questo 

mondo, per riscattare gli errori commessi dall’uomo che essa animava» (Zohar I, 187b-188a). 
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«Le trasmigrazioni sono inflitte all’anima come punizione e variano secondo la sua colpa. “Se 

tu acquisti uno schiavo ebreo, lui ti servirà per sei anni e al settimo ritornerà libero senza dar-

ti nulla” (Es. 21, 2). Lo schiavo che servirà per sei anni designa l’anima. Ogni anima che si è 

resa colpevole durante il suo passaggio nel mondo quaggiú, è per castigo condannata a tra-

smigrare tutto il tempo necessario per accedere al sesto grado della regione da cui emana. 

Quanto alle anime che emanano dalla Šekinah [che costituisce il settimo grado], non sono as-

soggettate al ghilgûl, poiché è detto: “E al settimo ritornerà libero”» (Zohar, II 94a). 

Secondo lo Zohar il ghilgûl viene inflitto nel caso di offese alla procreazione, oppure quando 

non si obbedisce al primo comandamento. L’anima, in tali casi, è condannata a rinascere fino 

alla completa purificazione. La trasmigrazione sarebbe dunque una condizione di purgatorio 

terreno, una nuova prova per migliorarsi. In pratica, dice Hayyim Vital, l’uomo viene fatto 

reincarnare da Dio affinché santifichi tutte le sue azioni, tutti i suoi gesti, affinché riesca ad 

adempiere tutti i comandamenti, che per gli ebrei sono 613 (248 positivi che redimono i 248 

organi; 365 proibitivi che purificano i 365 vasi sanguigni). 

Secondo la Qabbalah, dunque, non è l’uomo il giardiniere di se stesso, ma è Dio il vero 

giardiniere delle anime. E qui ritorniamo all’immagine biblica del Dio creatore, che è già alle 

origini giardiniere, perché costruisce un giardino in Eden. Dio è giardiniere dell’uomo, coltiva 

l’uomo, lo lascia libero di crescere o di avvizzire. 

L’idea della reincarnazione, l’idea dell’esistenza di ripetute vite terrene, oggi si sta diffon-

dendo moltissimo, soprattutto grazie alla diffusione in Occidente delle filosofie orientali. Ma 

non solo. In America c’è un rabbi hassidico (Breslover), un seguace della Qabbalah, che ha di-

vulgato – attraverso due libri (Oltre le ceneri: casi di reincarnazione dall’Olocausto, A.R.E. Press 

1992, e Dalle ceneri per guarire, A.R.E. Press), attraverso una 

serie di conferenze e, infine, grazie a Internet – una sua perso-

nale teoria, suffragata da una ricca documentazione. Questo 

rabbi di Minneapolis (Minnesota), che si chiama Yonassan 

Gershom, ha raccolto centinaia di casi di uomini e donne ame-

ricani che attestano di avere precisi ricordi di una loro vita re-

cente vissuta nelle comunità ebraiche dell’Est europeo e ram-

mentano persino episodi vissuti nei Lager nazisti. Dice Ger-

shom: si tratta di anime ebraiche perite nell’Olocausto, che si 

sono reincarnate come ebrei e perfino come non-ebrei; queste 

persone morirono, dice il rabbi, col pensiero: «Devo ritornare in 

vita per raccontare al mondo ciò che ho vissuto». Cosí si spiega 

il fatto che tutte queste persone sono attratte da simpatia verso 

il rituale ebraico, la pratica della religione ebraica. Ecco come la 

teoria della reincarnazione viene invocata oggi anche per spiegare Yonassan Gershom 

i fatti storici recenti. 
 

L’Antroposofia in Occidente, fondata da Rudolf Steiner, in modo autonomo dalle religioni 

orientali o dalla mistica ebraica, sostiene la teoria della reincarnazione. L’uomo è giardiniere di se 

stesso o è Dio il giardiniere dell’uomo? Anche Steiner si pone questa domanda, e in alcuni libri 

come Teosofia, La saggezza dei Rosacroce, Le manifestazioni del karma cosí risponde: l’uomo è sí 

giardiniere di se stesso, ma il progettista del suo karma è l’Io superiore, il Sé spirituale, che è 

incarnato nell’uomo, anche se ancora soltanto potenzialmente operante. Dobbiamo ancora 

imparare ad agire secondo l’Io superiore. 
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La dottrina del karma, quale la intende Rudolf Steiner, si diffe-

renzia dalle interpretazioni che ancora oggi ne danno l’induismo e 

il buddhismo, perché l’ “atto karmico” è inteso non soltanto come 

gesto individuale che viene a controbilanciare i fatti del passato, 

ma anche come azione che si inscrive nel karma della Terra e 

che pertanto prepara il futuro. Partiamo dal rapporto fra karma 

e libertà. Dal momento che le cause che determinano gli eventi 

dell’esistenza presente permangono in una vita passata, come può 

l’uomo dirsi libero? O, per meglio dire, in che cosa l’uomo è libero 

se è costretto per karma a eseguire certe azioni? Nel primo volume 

delle Considerazioni esoteriche su nessi karmici (Editrice antropo-

sofica, Milano 1985) Steiner risponde con un esempio: un uomo 

decide di costruirsi una casa e una volta pronta ci va ad abitare, 

anzi non può far altro che andarci ad abitare. Ammettiamo che 

egli stesso non ricordi di aver voluto quella casa e che addirittura 

senta come una privazione di libertà il fatto di doverci abitare; 

ciò non toglie che, dentro la sua casa, sarà libero di vivere come vuole, in modo saggio oppure 

in modo dissoluto. Con ciò si vuol dire che l’uomo, pur circondato dalle necessità karmiche, è 

interiormente libero, o meglio è libero in una specifica zona: il pensare. Grazie al pensiero egli 

può prendere coscienza del giusto ordinamento del proprio karma. Conclude Steiner: «Non ac-

cadrà mai che dissenta dal karma chi lo conosce davvero, anzi diviene libero appunto mercé 

l’assolvimento dei propri compiti karmici».  

Il progettista del karma ha un nome: è l’Io superiore, un frammento dell’«Io Sono» incarnato 

dal Cristo e donato da Lui a ciascun essere umano. Il Cristo è secondo Steiner il discrimine 

dell’evoluzione, l’incarnazione stessa dell’Amore. 

«Ora nel luogo in cui era stato crocifisso», dice il 

Vangelo di Giovanni, «vi era un giardino e nel 

giardino un sepolcro nuovo...». Il Cristo risorge in 

un giardino e come giardiniere appare a Maria di 

Magdala. Il Cristo è il giardiniere venuto a operare 

sul karma della Terra per trasformarla in un Co-

smo dell’Amore. Un frammento del grande Io del 

Cristo è in noi a tessere il nostro karma indivi-

duale per inserirlo in questo grande progetto di 

redenzione. 
 

La reincarnazione nei Vangeli. Si è tentato piú 

volte di rintracciare nei Vangeli l’idea della rein-

carnazione, l’idea delle ripetute vite terrene, ma vi 

è da dire che poche sono le tracce di questa cre-

denza. Perché? Forse perché quest’idea era estra-

nea al cristianesimo dei Vangeli? Per poter com-

prendere bene gli aspetti di questo problema oc-

corre fare una distinzione: distinguere fra karma 

e reincarnazione. 

 Cristo giardiniere 
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La reincarnazione indica, nelle varie tradizioni, il viaggio che l’anima compie dopo la morte e 

quindi la successiva rinascita. Sulla terra tocchiamo con mano la realtà della reincarnazione 

solo in pochi casi. Ci capita quando ci troviamo di fronte ai fenomeni estremi dell’esistenza, di 

fronte alla nascita, alla morte, all’incontro con l’altro. Se ci nasce un figlio o muore uno dei nostri 

cari, allora evochiamo il principio della preesistenza dell’anima, dell’immortalità dell’anima. Il 

bambino è per i genitori l’incarnazione di un’anima alla quale essi talvolta si sentono legati da 

sempre, con la quale “si riconoscono”; mentre di fronte a un vecchio genitore che muore ognuno 

di noi si augura che possa continuare a vivere sotto altra forma e che infine ci si possa rincon-

trare. Il mistero della vita e della morte è l’oggetto della dottrina della reincarnazione: quando 

insomma pensiamo alla reincarnazione pensiamo non solo al cammino dell’anima nell’aldilà, ma 

anche al ritorno dell’anima quaggiú, per evolversi ulteriormente. Rudolf Steiner ha spiegato detta-

gliatamente la natura del viaggio dell’anima umana: con la morte l’anima si spoglia del corpo fisi-

co, poi del corpo eterico (o energetico), infine del corpo astrale. Una certa parte del cammino 

dell’anima nell’aldilà è impegnata nella purificazione del corpo astrale, cioè delle sue passioni, dei 

suoi impulsi, delle sue emozioni: l’anima rivive ciò che ha causato ad altri, mettendosi però 

dall’altrui punto di vista, sperimenta le offese o il male fatto ad altri, cosí come gli altri lo hanno 

sperimentato. Cosí prepara il pareggio dei suoi errori nella regione chiamata Kamaloka, Regione 

dei desideri: un pareggio che però può realizzarsi soltanto nella vita successiva. Questo dimostra 

che per chi crede nella reincarnazione l’aldilà non è mai una dimora definitiva, ma sempre un 

purgatorio, come purgatori sono del resto tutti i cosiddetti inferni buddhisti. 
 

Il caso di Elia e Giovanni. C’è un solo caso davvero evidente di reincarnazione nei Vangeli, ed 

è relativo alla profezia biblica (Ml 3, 23: «I 

o vi manderò il profeta Elia prima del grande giorno del Signore») secondo la quale poco prima 

che il Messia discenda sulla Terra verrà il profeta Elia ad annunciarlo. Il Cristo, in diversi luoghi, 

attesta che Giovanni Battista non è altri che Elia (Mt 11, 14: «Giovanni ... è quell’Elia che deve ve-

nire»; 17, 12: «Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi l’hanno trattato come hanno volu-

to. ...Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista»; Mc  9, 13). Possiamo 

anche pensare che a quel tempo la fede popolare ammettesse in qualche modo l’idea della rein-

carnazione, come pare confermare Mc 6,14: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per que-

sto il potere dei miracoli opera in lui – si diceva». Questo potrebbe chiarire come mai nelle correnti 

mistiche medievali del successivo giudaismo, ovvero nella Qabbalah, ritorni in auge l’idea della 

trasmigrazione delle anime o ghilgûl. 
 

La legge del karma e il Discorso della montagna. Diverso 

è invece il principio di karma, nel quale ci imbattiamo quoti-

dianamente, in ogni momento della nostra vita. Il karma in-

dica la legge di causa ed effetto, per cui le conseguenze delle 

azioni buone o cattive ritornano su chi le ha compiute, perché 

in qualche modo egli rimedi all’errore. Il karma è la legge che 

regola l’agire e per cui la reincarnazione si compie. Questa leg-

ge, in parole povere, insegna che si diventa ciò che si pensa, 

che l’essere umano, da una vita all’altra, è il frutto dei suoi 

pensieri; per questo motivo i buddhisti hanno sempre insegna-

to che l’azione karmica è in fondo un atto della volontà, una 

volizione, un effetto del desiderare e del volere (cetanâ). Ciò 
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che noi pensiamo in questa vita, ciò a cui noi pensiamo in cuor nostro, ciò che noi attualmente 

coltiviamo nei nostri pensieri, questo saremo nella prossima esistenza, questo diventeremo in 

concreto, sul piano fisico. Ciò che in una vita precedente abbiamo vissuto sul piano del corpo 

astrale, sul piano delle nostre passioni o aspirazioni interiori, tutto ciò nel periodo fra morte e 

nuova nascita viene a configurare una nuova compagine eterico-fisica, una nuova personalità. 

Ma perché a certi popoli questa veri-

tà spirituale è stata data e ad altri no? 

Perché nella religione hindu e buddhi-

sta la reincarnazione è un principio ba-

silare, mentre nei Vangeli non lo è? An-

che Rudolf Steiner si pose questa do-

manda nel suo commento al Vangelo di 

Luca, e cosí rispose al quesito: «I Van-

geli furono dati prematuramente ...al-

lora non si poteva comprendere la tec-

nica del karma. Cosí la reincarnazione 

e il karma non furono insegnati allora 

sotto forma di dottrine astratte, ma nel-

le anime umane furono riversati senti- 

Reincarnazione menti tali da renderle gradualmente 

 mature per accogliere la dottrina della 

reincarnazione e del karma. Ciò significa che a quell’epoca si dovette comunicare solo ciò che 

poteva condurre gradualmente alla comprensione della dottrina della reincarnazione e del kar-

ma, e non la dottrina stessa». 

Possiamo dire che il Mondo spirituale, la Saggezza del Mondo spirituale, ha dato all’uomo 

una pluralità di vie interiori per evolvere e perfezionarsi: a seconda del grado coscienziale di 

ogni essere umano o di ogni popolo, a seconda delle disposizioni e delle tendenze, la saggezza 

universale ha concesso vie spirituali e cammini religiosi. Agli Indiani, assai portati alla con-

templazione, fu data l’idea della reincarnazione come chiave di volta dell’universo, legge che 

abbraccia la nostra esistenza terrena con l’infinità del cosmo, in un cammino infinito di purifica-

zione. La legge della reincarnazione fu la carta topografica per non smarrirsi nella contempla-

zione dei mondi spirituali. 

Il buddhista persegue il superamento del karma, della sete di vita, del desiderio e degli at-

taccamenti al sensibile attraverso la retta meditazione, attraverso il distacco immaginativo dal-

le passioni, attraverso l’intuizione dell’insostanzialità dell’io e del mio, ma soprattutto attra-

verso la scoperta della zona di luce che aleggia e gradualmente si incarna nel pensare. Potenza 

dell’immaginazione. 
 

Le parabole del Cristo e le similitudini del Buddha. Cosí si legge nel Dhammapâda, il van-

gelo del buddhismo: «Come lago profondo, limpido, chiaro, il saggio si calma nell’udire la Di-

sciplina» (82); «Di chi libero si nutre di vuoto senza immagini mentali l’orma è difficile da co-

noscere come di uccello nel cielo» (93); «A chi è tollerante come la terra ...a chi è di retta con-

dotta, come lago montano libero da fango, per un tale uomo non vi è piú rinascita» (95); «Terso, 

puro, sereno, calmo come la luna, chi ha estinto il piacere, io chiamo brahmano» (413). Queste 

similitudini immaginative offerte dal Buddha, per la scelta stessa dei motivi (lago, spazio, luna), 

suscitano nel contemplante una quieta e attenta consapevolezza, quel raccoglimento della 
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immaginazione che secoli dopo il poeta Šântideva riassumerà nel pensiero di meditazione: «Io 

me ne sto immobile come un tronco».  

Nei Vangeli la similitudine perde il suo aspetto di statica analogia e diventa immagine crea-

trice, immagine dinamica. Il Cristo infatti dà una nuova vita al genere semitico del mašal. In 

Matteo 13, 31-32 dà l’immagine dello Spirito, dell’Io umano (regno dei cieli) come qualcosa che 

cresce e che lievita, qualcosa che, anche se piccolo seme, è già una forza. Anche il Cristo offre 

dunque temi di meditazione, immagini meditative, ma esse hanno forze e contenuti diversi da 

quelli buddhisti: le parabole della crescita indicano che è nato nell’uomo un elemento destinato 

a ingrandirsi. Questo cammino non è soltanto immaginativo, ma è un cammino che vuole ispi-

rare una nuova via dell’azione. Un nuovo karmayoga, per usare un termine indiano. 

Il Cristo, infatti – come anche alcuni pii maestri ebrei del I secolo a.C. – addita non la via 

della retta immaginazione, ma soprattutto la via dell’azione giusta, dell’azione pura, in modo 

da non accumulare nessun fardello di peccati, anzi in modo da liberarsene. «Tutto quanto 

volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Questa è la Legge e i Profeti» (Mt 7, 

12). Il Cristo insegna a sperimentare l’azione, il contenuto dell’agire, dall’altrui punto di vista, 

dal punto di vista dell’altro. «Anticipa qui sulla terra, segui qui ciò che seguirai nel Kamaloka», 

sembra dire il Cristo all’anima umana. Ci sono leggi che appartengono al clima di un’epoca, 

allo Zeitgeist: c’è qualcuno che le intuisce, le coglie sul piano immaginativo, poi c’è qualcun 

altro che le scopre del tutto, le applica nel concreto. La legge spirituale enunciata dal Cristo 

era già stata intravista intorno al 20 a.C. dal rabbi Hillel, che l’aveva cosí formulata in versione 

negativa: «Ciò che spiace a te, non farlo a nessun altro» (b.Shab. 31a). Questo aveva risposto 

Hillel al pagano che, desideroso di convertirsi, gli chiese di comunicargli tutta la legge nel lasso 

di tempo in cui lui sarebbe riuscito a reggersi su una gamba sola. 

Nel testo talmudico Le lezioni dei padri (Pirqé Avoth) – 

che è un po’ il compedio della fede ebraica, ciò che è 

l’Imitatio Christi per un cristiano – questo mite dottore 

della Legge che predicava l’amore per il prossimo (1, 12), 

insegna ad agire «senza attendersi una ricompensa», agi-

re per amore. Dice infatti Hillel: «Non siate come i servi 

che servono il padrone a condizione di ricevere una grati-

ficazione (o ricompensa)» (1, 3): questa è l’azione che non 

ci fa contrarre debiti karmici, anzi va verso il futuro, crea 

un nuovo destino consono allo Spirito, un destino del Sé. 

Un altro grande rabbi, Gamaliele I, cosí riassume il prin-

cipio della reciprocità dell’agire: «Fai la volontà di Dio 

come se fosse la tua, affinché Egli faccia la tua volontà 

come la Sua» (2, 4). Leggiamo appena due detti dei Pirqé 

Avot: «Diceva Gamaliele, figlio del Rabbi Yehuda il Princi-

pe: Compi il volere di Dio come se fosse il tuo, affinché 

egli compia il tuo volere al posto del Suo. Sospendi il tuo 

desiderio di fronte al Suo e Lui sospenderà il desiderio 

degli altri di fronte al tuo» (2, 4). «Rabbi Yonathan dice: 

Chi osserva la Torah nella povertà finirà con l’adempierla nella ricchezza, ma chi trascura la 

Torah nella ricchezza finirà col trascurarla nella povertà» (4, 11). I Pirqé Avot scolpiscono le fat-

tezze dell’uomo giusto e richiamano l’uomo comune al suo impegno individuale di giustizia. 
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I Giusti, infatti, secondo il testo ebraico, per le loro azioni morali non si attendono alcuna ricom-

pensa dal Mondo spirituale: la retribuzione dei loro atti è soltanto nel mondo futuro. Grazie a ciò 

le norme morali espresse dai Pirqé Avot si presentano non come regole statiche, ma come mo-

delli spirituali che consentono una profonda elevazione: modelli anagogici, iniziatici, i quali in 

fondo insegnano che chi agisce con rettitudine è come se fosse collaboratore di Dio, come se 

contemplasse i misteri inaccessibili del mondo celeste. 

Tutto il messaggio dei Vangeli, tutto il Discorso della montagna è il piú grande insegna-

mento di come agisce la legge del karma, del significato profondo delle azioni umane: «Non 

giudicate, perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati» (Mt 7, 1). Anche sul Getse-

mani, di fronte al dolore e al tradimento, il Cristo ripete la stessa legge a Pietro: «Rimetti la 

spada nel fodero, perché tutti coloro che mettono mano alla spada periranno di spada» (Mt 

26, 52). Questo, secondo il Vangelo, il principio della reciprocità karmica, secondo il quale 

l’effetto dell’azione compiuta ritorna sul suo autore. 

Friedrich Nietzsche, nel noto libro Ecce homo, stigmatizzava con sarcasmo il pietismo cri-

stiano, che mal si conciliava a suo dire con sentenze impietose come questa: «Chi avrà scanda-

lizzato uno di questi piccoli che credono in me è utile a lui che si appenda una macina d’asino 

al collo e si butti nel profondo del mare» (Mt 18, 6). Gesú non invita qui al suicidio, ma sta sol-

tanto descrivendo il peso karmico che prende su di sé chi si carica di una colpa: si sprofonda 

nelle rinascite inferiori, come – in ambito buddhista – chi ferisce o uccide un santo perde il di-

ritto a rinascere uomo e precipita nei destini inferiori, fra gli animali o fra i dannati del post 

mortem. La stessa concezione è presente nella Divina Commedia, in cui Dante espone la legge 

del contrappasso (per analogia o per contrapposizione). 

Gv 8, 1-11: che cosa vuol dire 

l’episodio del perdono dell’adul-

tera? Scribi e farisei sottopongo-

no a Gesú un grave problema: la 

donna, colta in flagrante adulte-

rio, secondo la Toràh (Lv. 20, 10; 

Dt 22, 22) va lapidata a colpi di 

pietra. Gesú conferma la Legge sa-

cra oppure la rinnega? Gesú allo-

ra comincia a scrivere per terra e 

spiega che non è il giudizio umano 

e quindi la pena inflitta dagli uo-

mini che può controbilanciare il 

male, ma sarà la Terra stessa, la 

Il Cristo e l’adultera Terra futura, il futuro karma co- 

 struito già sin d’ora su questa Ter-

ra, a pareggiare il debito. Gesú dunque non lapida la donna, ma lapida la sua colpa, la scolpisce 

sul suolo, la imprime sulla Terra. 

Poco dopo questo episodio il Cristo enuncia ancora una volta la legge del karma sotto una 

nuova forma: «Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Gv 8, 34), come per dire: 

chi commette una cattiva azione si vincola con un debito, sottoscrive un debito con l’altro, in-

somma diventa preda e schiavo dell’altro. La vera azione spirituale, invece, lascia l’uomo libero, 

non crea vincoli e debiti di nessun tipo. 
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Alla legge del karma si riferisce anche un episodio narrato da Giovanni (cap.9): la guari-

gione del cieco dalla nascita. «Di chi è la colpa di questa cecità?» gli chiedono i discepoli: «È 

colpa sua o è una cosa ereditaria?». «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è cosí perché si 

manifestassero in lui le opere di Dio». Anche in questo caso il Cristo fa ricorso alla terra, al 

suolo: impasta della terra con la sua saliva e guarisce il cieco. Come il Dio creatore, prende 

della terra e vi immette una nuova linfa, una nuova forza vitale e ricrea l’organo del malato. 

La Terra è preziosa: solo qui infatti possiamo trasfigurare davvero il nostro karma, ricono-

scere il Cristo e contribuire alla sua missione. Lo stesso enigma che introduce la guarigione 

del cieco nato si presenta in veste affermativa in Mt 19, 12, quando il Cristo dice che si può 

essere eunuchi per un karma passato, per un karma presente («resi eunuchi dagli uomini») o 

per volontà propria («che si son fatti eunuchi per il regno dei cieli»). Non tutto ciò che si vive 

proviene dal passato, dunque, talvolta può essere una nostra libera scelta che attende una 

ricompensa solo dal futuro. 

Ciò che nel destino è inspiegabile, è fatale, proprio ciò è karmico, nel senso che le sue 

cause sono tutte nelle decisioni prese dall’Io nella condizione fra vita e nuova nascita. Una 

persona nasce con una imperfezione fisica: ciò è un fatto karmico legato al periodo fra morte 

e rinascita. Se un uomo commette un omicidio e va in prigione, la prigione non è il suo kar-

ma, perché il karma è soltanto ciò che noi stessi ci prepariamo da una vita all ’altra, passan-

do per il post mortem. La prigione è solo il primo effetto reale di un’azione: se tocchi il fuoco, 

ti scotti. Se uccidi qualcuno, gli uomini ti isolano dalla società. 

La prigione, invece, è karmica se le cause della reclusione non sono in questa vita: se un 

innocente va in prigione, è il karma che ha voluto questo destino affinché lui migliori, evolva 

ancora di piú e restituisca agli uomini forze morali attinte nel regno della Materia. È il caso 

di tanti Giusti colpiti da giustizia iniqua: è il caso di Richard Wurmbrand. 

Se una persona fa un lavoro che lo porta a contatto continuo con sostanze tossiche e in 

seguito a ciò a 60 anni muore di tumore, è karmico il tipo di lavoro, è karmica la malattia, 

mentre la morte prematura è solo una conseguenza della malattia stessa. Karmica è invece 

una morte inattesa senza apparenti cause scatenanti. 
 

Come guariva il Cristo. Alla prima e seconda moltiplicazione dei pani Gesú guarisce ciechi, 

sordomuti, paralitici, indemoniati 

(cioè portatori di handicap menta-

li), guarisce insomma le malattie 

del karma che vengono da vite pre-

cedenti. Questi malati avrebbero 

dovuto scontare in quella vita, sot-

to forma di malattia o deformità 

congenita, i debiti karmici contrat-

ti nell’esistenza precedente, vinco-

landosi a una specifica passione 

inferiore dell’anima. Ma allora per-

ché il Cristo li guarisce? Perché il 

Cristo compie il miracolo? È dav-

vero gratuita la sua azione? I mi-

racoli compiuti dal Cristo vogliono Liberazione dell’indemoniato 

appunto dimostrare che non tutto 
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ciò che esiste nella vita umana è sotto la signoria del karma: nell’uomo, anzi, c’è un elemento 

libero che è estraneo al karma, l’Io superiore, o Sé, appena potenzialmente desto in noi. Il 

karma – non dimentichiamo – riguarda infatti soltanto il corpo astrale, il corpo delle passioni 

che, venendo a prendere il sopravvento sull’uomo e mettendosi al posto dell’Io superiore, si 

macchia di debiti karmici. Questi esseri che seguono il Cristo meritano il miracolo perché già 

sono aperti a ricevere l’Io: il dolore li aveva infatti spesso distaccati dall’anima di gruppo, 

dall’“Io sono di razza”, e li ave-

va spinti già a sentirsi indivi-

dui. Questo è il motivo per cui 

il Cristo dice: «Beati i poveri di 

Spirito...». I poveri di Spirito non 

sono i poveri comunemente inte-

si, altrimenti non si sarebbe ag-

giunto «di Spirito», sono invece i 

mendicanti, coloro che hanno per-

duto l’antica simbiosi con il mon-

do divino-spirituale, sono coloro 

che, avendo una consapevolezza 

razionale di sé, chiedono di ac-

cogliere sempre piú lo Spirito: co-

storo troveranno in se stessi il 

regno dei cieli, dice il Cristo. 

Beati i poveri di Spirito  Gesú guarisce di frequente gen- 

 te indemoniata e posseduta, e ci 

si interroga ancora oggi chi fossero queste persone, che tipo di malattia avessero. Nessuna par-

ticolare patologia – suggerisce Rudolf Steiner. A quell’epoca l’uomo non era ancora sprofondato 

come oggi nella materia, tant’è che il corpo eterico era ancora un po’ distaccato dal corpo fisico. 

Ciò è dimostrato dalla propensione che l’uomo antico aveva a credere ai sogni, alle visioni e 

alle premonizioni in genere: considerava l’invisibile come parte del visibile, conosceva istintiva-

mente i segreti della natura, del ciclo delle stagioni, del clima e dei venti, delle connessioni 

fra il nostro corpo e l’ambiente. Al contrario, conosceva poco se stesso, il pensare, e diremmo 

oggi la psiche come realtà autonoma. 

Ma quando l’uomo cominciò a discendere nella materia, pur con l’eterico ancora parzialmente 

distaccato dal fisico, successe che i moti del corpo astrale, ovvero le passioni, si riflettessero diret-

tamente sul corpo fisico sotto forma di “possessione”. La malattia cronica – soffermiamoci per un 

po’ su questo punto – attraversa tre gradi di manifestazione: essa nasce sul piano del corpo astra-

le come tensione, desiderio, emozione, disordine delle passioni, poi normalmente si riflette sul 

piano eterico, dove crea un disturbo funzionale, una irregolarità digestiva, respiratoria eccetera; 

solo infine si incarna sul piano fisico e dà luogo alla lesione, all’ulcera, al tumore. Al tempo del 

Cristo, nel caso degli indemoniati, la malattia, non potendosi rivelare in certi casi come disturbo 

funzionale o psicosomatico per il distacco del corpo eterico, discendeva immediatamente nel fisico. 

Diverso invece è il caso dei paralitici, nei quali il corpo astrale si è distaccato da una certa zona 

corporea, la sensibilità si è ritratta, lasciando il campo alle sole forze eterico-fisiche. 

«Il corpo astrale è il grande ammalatore dell’uomo», scriveva Massimo Scaligero. Nel corpo 

astrale è la lontana genesi delle malattie. Perciò il Cristo non dice soltanto ai malati che lo  



L’Archetipo – Novembre 2019 35 

 

circondano: «Alzati e cammina!» – cosí facendo avrebbe guarito soltanto il corpo fisico – ma 

dice: «Ti sono rimessi i tuoi peccati!», cioè ti sono rimosse le cause lontane e immateriali del-

la malattia. La remissione dei peccati – la forza spirituale che il Cristo risorto concede ai di-

scepoli nel corso della prima apparizione – fa sí che colui che ha beneficiato della guarigione 

del Cristo non abbia piú su di sé il peso di aver aggiunto, con la sua colpa, un karma negati-

vo alla Terra (Cristo e l’anima umana, O.O. N° 155). 
 

La fede. Che cosa contrappone dunque il Cristo al karma? Contrappone la fede, tanto che spes-

so, dopo un miracolo dice: «La tua fede ti ha salvato». Sono per esempio le parole che Gesú rivol-

ge al cieco Bartimeo, che viene guarito: egli infatti aveva ri-

conosciuto il Cristo tanto che lo aveva invocato con le parole 

«Figlio di Davide, Gesú, abbi pietà di me». 

La fede non è da intendersi qui come espressione di 

una credenza in una serie di dogmi, ma fede come primo 

anelito dell’essere umano a superare se stesso, a trascendere 

l’ego, a traboccare: fede come sete o bisogno dell’Io superiore 

incarnato dal Cristo. «La vera fede è quella forza per cui qual-

cosa si può avverare... Avere fede e credere significa avere 

una rappresentazione attiva, grazie alla quale qualcosa si 

compie, si fa, avviene» ha detto Rudolf Steiner (Contributi al-

la conoscenza del mistero del Golgotha, O.O. N° 175). La fede 

è vera se dà corpo alle nostre rappresentazioni morali: se noi 

da una rappresentazione morale – e non da una visione, da 

una premonizione – facciamo derivare un evento. Ciò può 

avvenire solo perché il Cristo, in quanto forza spirituale, non 

è una forza che vive in sé, ma che si proietta costantemente 

verso l’esterno: una forza radiante. «Non io, ma il Cristo in 

me» è il mantra consegnato dall’apostolo Paolo ai Galati (2, 

20): questo «Cristo in me» è forza irradiante della fede. Guarigione del cieco nato 

Il primo passo di questa fede è l’amore per il proprio  

karma. «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di 

voi il mio giogo e imparate da me, che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le 

anime vostre. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico è leggero» (Mt 11, 28-30). Giogo si dice 

in greco zygòn: è la stessa parola, la stessa radice da cui in sanscrito deriva la parola yoga. 

Sarà un caso, ma è come dire che il vero yoga cristiano è prendere su di sé il proprio karma, 

amare il karma come un maestro. Ricordiamo infatti che il karma è il tessuto di destino scelto 

nell’aldilà dall’Io per far evolvere e maturare l’insieme della personalità. Chi ama il proprio 

karma ama l’Io, chi ama il proprio karma riconoscerà il Cristo. 

Dopo la Trasfigurazione il Cristo guarisce un ragazzo epilettico (Mt 17, 14-20): i discepoli non 

erano riusciti a guarirlo – egli stesso dice – per mancanza di fede: «Se avrete fede pari a un granel-

lino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi 

sarà impossibile». È illuminante la similitudine con il granellino di senapa, perché – come lo stes-

so Matteo (13, 31 ss.; Mc 4, 26) riporta – «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di se-

napa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il piú piccolo di tutti i semi, ma, una 

volta cresciuto, è piú grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli 

del cielo e si annidano fra i suoi rami». La fede acquisisce questo potere lievitante quando il potere 
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dell’Io superiore entra nell’ambito eterico e lo illumina, lo trasfigura: il sentire si apre, si riani-

ma e ci pare che ciò che chiediamo, ciò per cui preghiamo, ci sia stato già concesso. 
 

La legge del dono e la trasfigurazione del karma. L’antica legge del taglione diceva: «Occhio 

per occhio, dente per dente»: questa norma ritrae l’aspetto piú matematico, piú impietoso 

della legge del karma. Ma il Cristo va oltre: supera l’antica legge del taglione, secondo la qua-

le tutto si paga fino all’adeguato pareggio. Il Cristo va oltre perché dice: «Se uno ti vuol to-

gliere la tunica, tu dagli anche il mantello»: il Cristo introduce nell’uomo un nuovo elemento 

che può vincere la necessità del karma, la matematicità del karma, e introduce lo Spirito, 

quell’entità libera dell’uomo che oggi le scienze spirituali chiamano l’Io superiore, il Sé, 

l’autocoscienza. Ciò che prima per l’uomo era Legge esteriore, grazie al Cristo diviene Legge 

interiore, Sé spirituale. 

Mt 17, 23-26: «Date a Cesare ciò che è di 

Cesare, a Dio ciò che è di Dio». A chiari-

mento di questo detto del Cristo, Rudolf 

Steiner dice che, come l’immagine impres-

sa sulla moneta è il segno che essa appar-

tiene a Cesare, cosí l’immagine umana, fat-

ta a somiglianza con il Divino, è il segno 

che l’uomo appartiene al Mondo spirituale. 

Solitamente di questo versetto si cita solo la 

prima parte, quella relativa a Cesare, ma si 

dimentica che il vero succo del loghion è inve-

ce la seconda parte. Come dire: ciò che fate 

sul piano umano, sociale, civile, questo vi 

Il tributo a Cesare lega a Cesare, alla legge degli uomini, ma ciò 

 che fate sul piano spirituale, o grazie alle forze 

spirituali, questo va destinato nuovamente allo Spirito. La gratuità dell’azione spirituale... Ecco 

perché il Cristo (Lc) dice ai suoi discepoli di dare prestiti nihil inde sperantes, senza attender-

si nulla in cambio. Altrove, sotto forma di loghion affermativo, il Cristo dice: «Gratuitamente avete 

ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10, 8). 

Rudolf Steiner ha ricordato in molte conferenze che l’uomo del XX secolo si sarebbe avvia-

to a una sempre piú profonda esperienza del Cristo, quasi a una nuova e reiterata esperien-

za di quanto accadde a Paolo sulla via di Damasco. L’uomo del futuro – disse Steiner – andrà 

incontro sempre piú all’esperienza del Cristo, alla visione del Cristo non piú incarnato. Grazie a 

questa tendenza dell’uomo futuro a riscoprire intimamente la forza spirituale del Cristo come 

essenza ultima del Sé, l’essere umano acquisirà una particolare facoltà: dopo aver compiuto 

una certa azione, potrà levare lo sguardo da quell’azione e intuirne l’effetto karmico, vederne 

immaginativamente lo sviluppo, il frutto morale (L’impulso-Cristo e la coscienza dell’Io, Tilopa, 

Roma 1994). 

Una volta, al tempo della Grecia antica, il colpevole veniva assalito dalle Erinni, figlie di 

Gaia, divinità terrestri (ctonie) della vendetta: esse perseguitavano quanti si macchiavano di 

delitti nell’ambito familiare o venivano meno a un giuramento: erano insomma l’incarnazione 

stessa della punizione o della maledizione, il peso karmico della colpa di aver infranto 

l’armonia della stirpe. La tradizione popolare greca le immaginava come esseri mostruosi che 

venivano a tormentare i colpevoli. 
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Simone di Cirene. L’episodio che si svolge sulla via del Golgotha è un evento archetipico che 

si riflette sul karma di ogni uomo portatore dell’Io. Simone di Cirene è infatti una figura che 

riveste una profonda simbologia karmica, in quanto rappresenta l’intervento gratuito del bo-

dhisattva. Quando si attraversano delle prove e si è al limite delle proprie forze, c’è sempre 

un momento bodhisattvico in cui veniamo a condividere con altri le difficoltà. È successo al 

Cristo: può succedere a noi. Simone di Cirene è la figura che incarna la dimensione provvi-

denziale (pronoia = Provvidenza, moto dell’Intelligenza verso l’uomo) del Mondo spirituale, che 

quando la prova si fa insostenibile invia qualcuno che prende su di sé il nostro fardello. In 

sintonia con questa concezione provvidenziale possiamo rammentare un pensiero dell’apostolo 

Paolo, che in I Cor 10, 13 scrive: «Dio è fedele e non permetterà che siate provati oltre le vostre 

forze, ma con la prova vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla». 

Simone di Cirene è l’unica persona che soccorre il Cristo nell’ascesa del Calvario. Simone non è 

un ebreo di Palestina, è già un ebreo della diaspora, come indica il suo nome, e successivamente 

si fece cristiano, tanto che ritroviamo i suoi figli convertiti nella comunità cristiana di Roma. Si-

mone di Cirene è il simbolo del giusto che prende su di sé la croce altrui: è il simbolo della gratui-

tà dell’azione del Mondo spirituale, della grazia. In questa figura la tradizione cristiana ha sempre 

visto il primo esempio di sequela Christi, colui che per primo prende su di sé una croce non sua, 

come il Cristo aveva preso su di sé la croce del mondo. Ma 

noi, all’alba del terzo millennio, possiamo anche vedere in Si-

mone di Cirene la figura del bodhisattva, del nuovo ideale di 

santità inaugurato dal Cristo sulla Terra, quando già nella 

notte del Natale il Cristo venturo ha radunato attorno a sé i 

pastori e i magi, la giustizia dei profeti e la saggezza degli Ini-

ziati. Il bodhisattva, infatti, è la grande figura di santità idea-

lizzata dalla tradizione buddhista dopo l’evento del Golgotha, 

anzi grazie al compiersi dell’evento del Golgotha, ed è l’ideale 

di santità destinato al terzo millennio. Simone di Cirene è 

l’archetipo spirituale del bodhisattva, della sollecitudine della 

carità, dello spirito di sacrificio. Il Cristo dice: «Un servo non è 

piú grande del suo padrone» (Gv 15, 20): è un detto idiomati-

co, per dire «Ciò che faranno a me faranno anche a voi». Por- 

Il cireneo tare il Cristo sulla Terra significa scontrarsi spesso con le 

 norme codificate, l’aridità dei dogmi, il predominio della ma-

teria. Ma se l’uomo si troverà di fronte all’insostenibile, ci sarà sempre l’aiuto inaspettato di un 

essere che con animo bodhisattvico ci soccorrerà nel portare la croce del karma. 
 

Meditazione: Potere della Croce. 
 

La contemplazione della schiena è la percezione della “croce”. La vera forza dell’uomo comincia 

quando le spalle si rilasciano e la schiena risponde alla sua funzione liberatrice nella sede me-

diana: in quanto accoglie la virtú dell’asse di Luce che incontra le forze astrali dell’anima. La 

massima calma, la potenza e la donazione spontanea di sé nascono dalla sede mediana, 

quando la schiena diviene portatrice della redenzione, secondo lo schema cruciale. È lo sche-

ma delle piú potenti forze di vita, che scendono nell’umano quando in esso, mediante ascesi, o 

mediante fronteggiamento di prove, si produce uno stato di tipo preagonico. L’Io Superiore, per 

tale via, della trasparente volontà e del coraggio, assume le redini dell’umano. (M. Scaligero, 

Manuale pratico della meditazione, Tilopa, Roma 1973). 
 

Gabriele Burrini  (6. continua) 
 



L’Archetipo – Novembre 2019 38 

 

Pubblicazioni 
 

  NNuuttrr ii rrss ii   ccoonn  ii   cc iibbii   dd ii   ssttaaggiioonnee  èè  llaa  mmiiggll iioorr   mmeeddiicciinnaa  pprreevveenntt iivvaa  
  

 

Oggi abbiamo la possibilità di gestire correttamente 

la nostra alimentazione, anche sul piano della quantità 

e della qualità, grazie alle conoscenze acquisite dalla 

ricerca medica. 

Negli ultimi decenni abbiamo tuttavia perso di vista 

il rapporto dei vari alimenti vegetali con il loro ciclo 

stagionale, soprattutto per il crescente impiego di tec-

niche forzate di coltivazione e conservazione che li 

rendono disponibili tutto l’anno sui banchi della spesa. 

Nel passato, quando il momento della semina veniva 

scelto osservando la disposizione degli astri nel cosmo, 

era ancora riconosciuto il legame tra la vita delle piante 

in una stagione e la condizione dell’uomo in quello stes-

so periodo. Questa relazione si manifesta quando d’in-

verno la natura ci dona le arance e i pompelmi, ricchi di 

vitamina C, per contrastare i malanni e le insidie della 

stagione fredda, oppure quando d’estate ci offre i melo-

ni, che favoriscono la dispersione del calore corporeo. 

Ma in generale tutti i frutti, anche quelli meno “nobili” e appetibili, hanno delle importanti 

qualità nutritive se assunti nell’arco di tempo del loro ciclo naturale di maturazione. Anche 

oggi, nonostante le alterazioni climatiche dovute all’inquinamento, la natura continua a offrirci 

ritmicamente i suoi frutti: gli scrigni piú preziosi per la nostra salute. 
 

Autori:  

Sergio Maria Francardo, esercita come medico a Milano dal 1980, è membro fondatore del 

Comitato tecnico-scientifico per la Medicina complementare della Regione Lombardia. Ha 

tenuto seminari e corsi di alimentazione nell’ambito delle attività legate all’agricoltura biodi-

namica. Con Edilibri ha pubblicato I semi del futuro – Riflessioni di un medico sui cibi tran-

sgenici (2001) e Medicina antroposofica familiare (2004) 

Enrico Mariani, medico dal 1978, specializzato in scienza dell’alimentazione e in medicina 

dello sport. Primario ospedaliero di medicina generale a Milano (1992-2010) e medico socia-

le di squadre di calcio professionistiche (1994-2009), autore di circa 30 pubblicazioni scien-

tifiche inerenti a temi di alimentazione, salutogenesi e fisiologia sportiva su riviste di setto-

re. Attualmente esercita la libera professione a Milano. 

 

Sergio Maria Francardo – Enrico Mariani 

La stagionalità degli alimenti – Nutrirsi con i cibi di stagione è la miglior  

medicina preventiva 
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Esoterismo 
 

 
 

 

Psicologia teosofica III 

L’anima e lo Spirito 
 

L’anima sta fra la forza spirituale della natura ed il corpo, e agisce anch’essa come una legge 
della natura. L’anima s’inserisce in effetti fra il vostro Spirito e il vostro corpo. E quello che affer-
riamo concettualmente in quanto pensiero, lo eseguiamo nella vita quotidiana per il solo fatto che 
esso si trasforma nei nostri desideri personali, è ammesso, trovato giusto dal nostro piacere e dalla 
nostra sofferenza; in altri termini, il nostro Spirito parla prima di tutto alla nostra anima, la quale 
esegue i suoi ordini. 

Si può porre adesso questa domanda: perché, 
quando l’anima è messa da parte, quando l’ipno-
tizzato è di fronte all’ipnotizzatore, la terza e piú 
alta costituente dell’uomo, vale a dire lo Spirito, 
non lo affronta? Perché sonnecchia, perché lo 
Spirito dell’uomo diventa inattivo? Lo capiamo 
chiaramente quando sappiamo che per l’uomo, 
durante la sua incarnazione terrestre, è essenziale 
l’agire in comune dello Spirito, dell’anima e del 
corpo, che lo Spirito dell’uomo comprende il mon-
do circostante, comprende la realtà sensibile solo 
per il fatto che l’anima gli trasmette questa com-
prensione. Quando il nostro occhio ha una im-
pressione dall’esterno, affinché questa impressione possa penetrare fino al nostro Spirito, bisogna 
che l’anima intervenga in quanto mediatrice. Percepisco un colore. Attraverso la sua organizzazione 
l’occhio mi trasmette l’impressione esteriore. Lo Spirito riflette sul colore. Si forma un pensiero. 
Ma fra il pensiero e l’impressione esteriore s’inserisce la reazione dell’anima, quello per cui l’im-
pressione accede alla vita interiore propria dell’anima, quello per cui essa diventa un’esperienza 
dell’anima. Nell’uomo terrestre lo Spirito può parlare solo alla propria anima, all’anima personale. Se 
con l’ipnosi escludete l’anima, lo Spirito non è piú in grado di esprimersi nell’ipnotizzato. Avete 
tolto allo Spirito l’organo grazie al quale può esprimersi, essere attivo. Non avete tolto lo Spirito 
all’ipnotizzato, avete soltanto messo la sua anima da parte e l’avete resa inattiva. E poiché lo Spi-
rito può essere attivo nell’uomo solo nell’anima, esso non può nemmeno essere attivo nel corpo. 
Per questo diciamo che l’ipnotizzato è incosciente, il che non significa altro che questo: il suo 
Spirito è inattivo. Adesso comprendiamo cosí per quale ragione, nell’ipnosi, l’uomo è cosí ricettivo 
alle impressioni spirituali che emanano dall’ipnotizzatore. Diventa ricettivo perché nessun elemento 
dell’anima s’inserisce fra lui e l’ipnotizzatore. Il pensiero di quest’ultimo diventa allora una forza 
istantanea della natura, allora il pensiero diventa creatore. Il pensiero è creatore e lo Spirito è 
creatore nella natura intera. Soltanto, non appare direttamente. 

Ora, negli ipnotizzati e in altri simili stati anormali, con l’esclusione dell’anima, abbiamo privato 
della sua attività la coscienza, lo Spirito propriamente detto dell’uomo,. Abbiamo messo l’uomo 
in uno stato d’incoscienza. Possiamo farci un’idea di quello che succede in realtà se ci rappresen-
tiamo, per esempio, di trasportare un uomo addormentato da una stanza ad un’altra e di lasciarlo 
dormire lí per un certo tempo. Attorno a lui esistono delle impressioni, ma lui non le percepisce. 
Non sa niente di quello che lo circonda. Se lo trasportiamo nuovamente nella stanza dove dormiva 
prima senza che si svegli, egli è stato in un altro spazio senza saperne niente. Se vogliamo definire  
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“reale” il nostro ambiente, dobbiamo percepirlo. Attorno a noi possono esistere molte cose dotate 
di realtà, ma non ne sappiamo nulla perché non le percepiamo. Non ci regoliamo su di esse, la nostra 
attività non è per nulla legata ad esse perché non percepiamo nulla. 

L’ipnotizzato di fronte all’ipnotizzatore è in uno stato di tal genere. Delle forze emanano da 
quest’ultimo; agiscono delle forze che sono impregnate di Spirito dal pensiero dell’ipnotizzatore. 
Emanano da lui e agiscono sull’ipnotizzato. Ma questi non sa nulla. Parla, ma esprime solo quello 
che si trova e vive nello Spirito dell’ipnotizzatore. Per cosí dire, egli è attivo senza essere spetta-
tore di se stesso – come accade negli uomini nella vita normale – senza che egli osservi contem-
poraneamente quello che è l’oggetto della sua attività. Per cosí dire egli è, nell’ambiente in cui si 
trova, di fronte allo Spirito dell’ipnotizzatore come il dormiente che è stato trasportato altrove e 
non sa assolutamente niente di quanto lo circonda. A dire il vero, l’uomo può essere trasportato 
cosí, una volta dopo l’altra, in ambienti in cui lo Spirito gli parla. Adesso e in ogni momento, anche 
voi siete in ambienti in cui lo Spirito vi parla, perché tutto quello che ci circonda è fatto di Spirito. 
Le leggi della natura sono Spirito; soltanto, alla vista abituale delle cose, l’uomo non percepisce lo 
Spirito che nel fantomatico riflesso dei pensieri. Questo Spirito è esattamente come quello che è 
attivo nell’ipnotizzatore quando agisce sull’ipnotizzato. 

Dunque, nel normale e abituale stato di veglia, l’uomo è in uno stato d’animo dello stesso genere 
di quello dell’ipnotizzato ma, in rapporto al suo ambiente spirituale, è anche in uno stato in cui i 
suoi sensi, la sua facoltà di percezione, non sono aperti allo Spirito. Se questa facoltà di percezione è 
aperta allo Spirito che è nel mondo circostante, le cose del mondo spirituale che ci circondano ci 
parlano con un linguaggio forte, percettibile; questo può aver luogo solo nel caso in cui siamo, 
nella vita normale, in una situazione simile a quella dell’ipnotizzato di fronte all’ipnotizzatore. 
L’ipnotizzato non ha piú sofferenza, non ha piú dolori. Non percepisce le punture degli aghi, né i 
colpi. Il piacere e la sofferenza nel senso abituale del termine sono cancellati. Nella nostra vita 
abituale, nella coscienza diurna risvegliata, quando raggiungiamo quello stato che ho descritto 
nella prima parte della mia conferenza – perché la visione scientifico-spirituale del mondo deve 

considerare lo stato di evoluzione superiore del-
l’uomo che Platone esigeva dai suoi allievi, che il 
sacerdote dei Misteri esigeva dai sui discepoli – 
quando ci spogliamo di quello che ci tocca sotto 
forma di piacere e sofferenza quotidiani, di quello 
che incita direttamente i nostri occhi a piangere, di 
quello che rende sensibile il nostro orecchio, di quel-
lo che ci riempie di timore e di speranza; quando ci 
spogliamo di quello che costituisce l’oggetto del 
nostro quotidiano, ci liberiamo di questo mondo e 
passiamo per la metamorfosi dello Spirito che è 
stata descritta, allora, in rapporto al Mondo spiri-
tuale, ma in modo pienamente cosciente, possiamo 
arrivare ad uno stato simile a quello, in senso anor-
male, dell’ipnotizzato di fronte all’ipnotizzatore. I 
nostri occhi e le nostre orecchie sarebbero allora, 

«L’Accademia di Platone» mosaico nella loro attività, come se fossero altrove. Avremmo 
Museo archeologico di Napoli la nostra coscienza diurna, ma non ci lasceremmo 
 influenzare dagli oggetti quotidiani nel senso abi-

tuale. È necessario che questa metamorfosi si compia nell’uomo. Egli dovrà percepire l’ambiente spi-
rituale, quello che parla nelle cose, essendo altrettanto privo di sofferenza e piacere che l’ipnotizzato 
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quando, nel suo stato anormale, percepisce i pensieri e le parole dell’ipnotizzatore, con l’assenza di 
sofferenza e di piacere. Percepirà allora il linguaggio dello Spirito in ciò che lo circonda. 

In questo campo, solo l’esperienza può essere l’elemento decisivo. Quando i grandiosi princípi 
dell’etica scientifico-spirituale vengono realizzati fino ad un livello elevato, quando l’uomo arriva 
allo stato in cui è realmente di fronte alle verità spirituali come normalmente l’uomo è di fronte 
alle verità matematiche, in maniera obiettiva, senza piacere e senza dolore, allora lo Spirito del-
l’ambiente gli parla, allora lo Spirito non è piú legato alle impressioni dei sensi. Cosí come 
l’ipnotizzatore può agire sull’ipnotizzato, che non prova piú né dolore né piacere, ugualmente lo 
Spirito agisce sul chiaroveggente che non prova piú né dolore né piacere. Per avere una tale sen-
sibilità verso quello che ci circonda, pur mantenendo la coscienza diurna di veglia, è necessario 
essere passato per un’evoluzione, in modo da avanzare fra le cose con una completa comprensione, 
con una ragione pienamente attiva, essendo tuttavia in grado di lasciare che lo Spirito ci parli.  

Le cose stanno cosí: la chiaroveggenza non significa altro che l’essere arrivati ad un grado di 
evoluzione dell’entità umana grazie al quale l’uomo è in grado di percepire il mondo intorno a lui 
senza reazioni di sofferenza e di piacere. Quando l’uomo evolve fino al punto in cui le sue passioni e 
i suoi desideri tacciono in lui, quando tace quello che viene impropriamente chiamato pensiero, e 
a cui egli è profondamente attaccato, inclinazione per cui è legato alle impressioni sensibili di 
quanto è intorno a lui; quando l’uomo può amare questo stato sprovvisto di passioni, sprovvisto 
di desideri, come l’uomo normale ama le cose attorno a lui, allora egli è diventato maturo per per-
cepire lo Spirito intorno a sé. Allora non desidera piú quello che è desiderato nella vita quotidiana, 
ma i suoi desideri si volgono al Mondo spirituale. 

A quel punto, divenuti i suoi desideri di natura superiore, la sua anima è pura e i suoi pensieri 
sono forze operanti. I pensieri dell’uomo sono attualmente pensieri astratti, solo perché l’uomo nor-
male alterna in se stesso, nel suo essere spirituale interiore, ciò che è pensiero, idea, realtà spiri-
tuale e tutto il resto dell’anima, al suo piacere, al suo dolore e ai suoi desideri personali. 

È la sola ragione per la quale occorre che i nostri pensieri siano prima di tutto integrati dal-
l’anima, per la quale i nostri pensieri devono dapprima essere resi personali per diventare operanti. 
Sono desideri personali che vengono ad aggiungersi ai pensieri dell’individuo. Se ho un ideale, 
trasformo quest’ideale in realtà nel senso dei desideri personali. Funziona cosí nella vita quoti-
diana abituale. In quanto individuo, devo avere interesse a ciò che ho davanti a me sotto forma di 
pensiero che, se sono destinato a realizzarlo, mi invia la sua luce. In quanto persona, devo trovare 
un pensiero, una decisione volontaria positiva. Il mio desiderio personale s’intreccia con il pen-
siero che altrimenti sarebbe indipendente dal tempo e dallo spazio, perché quello che è vero nel 
pensiero è vero sempre. Se superiamo questi desideri personali, se evolviamo nel senso in cui i 
sacerdoti dei Misteri lo pretendevano dai loro discepoli, i nostri desideri diventano tali che non 
dirigiamo piú tutta la forza della nostra anima verso il nostro interesse personale; al contrario se-
guiremo con maggior amore e dedizione quello che vive nel puro Spirito. Allora, questo pensiero 
che vive in noi, lo Spirito che vive in noi, non sarà offuscato e astratto come nell’uomo di ogni 
giorno, non dovrà penetrare nel mondo esteriore con metodi 
di esperienze psichiche, e si diffonderà nel mondo esteriore, a 
partire dallo Spirito, la parte piú intima dell’uomo, senza che 
si mescoli con l’ego, senza dover attraversare l’io personale. 
Non oscurato dal mondo esteriore, avanzerà verso noi come 
una forza naturale; avanzerà verso noi come la forza di cristal-
lizzazione, come la forza magnetica che emana dal magnete e 
dispone delle forme nei filamenti del ferro. Come queste 
forze che ci circondano formano una realtà nella natura, allo 
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stesso modo il pensiero sprovvisto di desiderio agisce su quanto ci circonda, sulla realtà intorno a 
noi. Una conoscenza del nostro ambiente, una conoscenza dei nostri contemporanei sarà feconda in 
tutt’altro senso quando avremo raggiunto tali pensieri lontani dai desideri personali. Appare allora 
quello che, in quanto forza di pensiero, si trasmette da quest’uomo evoluto ai suoi contemporanei. 

Appare allora quello che, negli uomini veramente disinteressati, è il pensiero, il pensiero in 
quanto forza della natura organizzatrice. A proposito dei saggi, dei veri saggi, non degli eruditi ma di 
coloro che portavano la saggezza all’umanità, si racconta che erano anche dei terapeuti, che da loro 
emanava una forza che aiutava i loro contemporanei, liberandoli da sofferenze fisiche e psichiche. 
Questo è potuto avvenire perché erano arrivati a un’evoluzione grazie alla quale il pensiero era 
diventata una forza che permetteva allo Spirito di diffondersi direttamente nel mondo. La conoscenza 
che è in tal modo sprovvista di desideri, la conoscenza disinteressata, in quanto forza ordinariamente 
messa al servizio dell’Io, è una forza che rende l’uomo capace di guarire in senso spirituale.  

Attualmente posso indicare solo il principio di quelle che sono le condizioni preliminari di una 
tale attività terapeutica spirituale. In senso scientifico-spirituale, andare al di là dell’io quotidiano 
strettamente limitato, può essere per l’uomo una condizione preliminare di quello che si chiama 
guarire spiritualmente. Se l’uomo vuole dunque diventare un chiaroveggente, un terapeuta, deve, 
in un certo senso, cancellare la sua propria vita dell’anima, quello che gli appartiene principal-
mente in quanto personalità. Non con questo che l’uomo diventi totalmente insensibile e stupido. 
Oh no! Un tale uomo diventa al contrario sensibile e sensitivo in un senso superiore a quello che 
era prima. Un tale uomo sviluppa una sensibilità che non è certo quella che danno i sensi nella vita 
quotidiana, ma una sensibilità di una natura ben superiore. La sensibilità dell’uomo è dunque mi-
nore di quella di un animale inferiore che ha, al posto dell’occhio, solo una macchia pigmentata 
grazie alla quale può avere tutt’al piú un’impressione di luce? Questo diventa differente nell’uomo 
per il fatto che egli trasforma l’impressione che riceve nella porpora retinica in percezione del colore 
nell’ambiente? C’è lo stesso rapporto fra l’occhio dell’uomo e la macchia pigmentata dell’animale 
inferiore che fra l’organismo dello Spirito del chiaroveggente e l’organismo dell’uomo non evoluto. 
Mettere da parte la personalità rappresenta il sacrificio. Cancellare la personalità permette di inse-
rire la voce dello Spirito nel nostro ambiente. Cancellare la personalità risolve per noi gli enigmi 
nella natura. Dobbiamo cancellare il nostro mondo dell’anima. Dobbiamo superare il piacere e il 
dolore nel senso comune del termine. Questo è necessario per ottenere una vera conoscenza e una 

evoluzione superiore. 
L’eliminazione della nostra personale indivi-

dualità è tuttavia necessaria in un compito preciso, 
che è di infinita importanza per la vita quotidiana 
ordinaria: l’educazione dell’essere umano. In ogni 
uomo che sta crescendo, dalla nascita del bambino 
al suo passaggio alla pubertà, è infatti nel nucleo 
piú intimo dell’entità umana che lo Spirito deve 
svilupparsi, lo Spirito che dall’inizio riposa nel cor-
po, che riposa nascosto in seno ai movimenti 
dell’anima dell’uomo in evoluzione. Se ci poniamo 
di fronte a questo Spirito con i nostri interessi – non 
voglio dire con le nostre aspirazioni e desideri – se 

rendiamo l’uomo che sta crescendo dipendente dai nostri interessi, allora versiamo il nostro Spirito 
in quest’essere umano e, in fondo, sviluppiamo nell’uomo in divenire quello che è in noi. Ora, non 
voglio nemmeno parlare del fatto che lasciamo agire le nostre aspirazioni e i nostri desideri nel-
l’educazione di un essere umano che sta crescendo, ma soltanto del fatto che, troppo spesso, quasi 
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anche di regola, l’educatore lasci parlare il proprio intelletto, ovvero che prima di tutto l’educatore 
domandi alla sua ragione quello che deve aver luogo in rapporto a una qualsiasi misura educativa. 
Egli allora non tiene conto del fatto di avere davanti a sé uno Spirito in divenire, che può plasmarsi 
senza disagio conformemente al proprio essere solo se può svilupparsi in tutta libertà, e se dal-
l’educatore gli è data l’occasione di questo sviluppo. Abbiamo davanti uno Spirito umano estraneo a 
noi . Quando siamo educatori, dobbiamo lasciar agire su di noi uno Spirito umano che ci è estraneo. 
Come nell’ipnosi, nello stato anormale, abbiamo visto che lo Spirito agisce direttamente sul-
l’uomo, nello stesso modo, quando abbiamo un bambino davanti a noi, lo Spirito in evoluzione 
del bambino agisce sotto un’altra forma direttamente su di noi, e deve agire su di noi. Ma questo 
Spirito potrà essere formato da noi solo se siamo capaci di farci da parte, come per altre attività supe-
riori, se siamo in grado di essere, senza interferenze del nostro Io, un servitore dello Spirito umano 
che ci è stato affidato perché lo educhiamo, Se questo spirito umano è posto da noi nella situazione di 
svilupparsi liberamente. Fintantoché facciamo scorrere verso lo Spirito il flusso dei nostri concetti ed 
esigenze personali, finché poniamo il nostro Io, con le sue particolarità di carattere, di fronte a questo 
Spirito, vedremo questo Spirito cosí poco come l’occhio ancora sprofondato nel piacere e nel dolore 
vede lo Spirito del mondo circostante. 

L’educatore deve realizzare quotidianamente un 
ideale superiore. Lo realizzerà se afferra il principio 
misterioso, eppure manifesto, della totale assenza di 
egoismo, e se capisce la cancellazione del proprio Io. 
Questa eliminazione del nostro Io è il sacrifico da fare 
per percepire lo Spirito nel nostro ambiente. Percepiamo 
lo Spirito in uno stato anormale, quando in uno stato 
anormale siamo sprovvisti di piacere e dolore. Perce-
piamo lo Spirito in maniera chiaroveggente quando sia-
mo diventati sprovvisti di piacere e dolore allo stato 
normale, con la piena coscienza diurna. E portiamo lo 
Spirito verso il giusto pensiero quando lo portiamo in modo non egoistico in seno all’educazione. 
Questo ideale non egoistico, che deve essere cercato giorno dopo giorno dall’educatore, non può 
che indirizzarlo con la sua luce verso il giusto stato d’animo. Ma proprio perché in questo campo 
si trova una necessità impellente di evoluzione della nostra cultura, perché in questo campo deve 
essere creato un vero stato d’animo disinteressato nella nostra cultura,  per queste ragioni sarà prima 
di tutto proprio in questo campo di ideali dell’educazione che la Scienza dello Spirito potrà mani-
festarsi in maniera creatrice, nel quale essa potrà rendere all’umanità il piú grande aiuto. Colui 
che s’impegna nella via scientifico-spirituale avrà le migliori basi per un’attività educatrice, e la-
vorerà al compito dell’educazione dell’umanità in senso spirituale. Questo è quello di cui l’educa-
tore deve tener conto prima di tutto. Non ha d’altronde bisogno di manifestare ad ogni occasione i 
dogmi, i princípi scientifico-spirituali. Non sono i dogmi, i princípi e le teorie che hanno impor-
tanza: è la vita che importa, e la trasformazione delle forze che derivano dalla mancanza di egoismo, 
e grazie a quest’ultima della facoltà di percezione dello Spirito. È questo che importa, piú che 
l’educatore abbia fatto suoi gli insegnamenti della Scienza dello Spirito. Egli è uno spiritualista 
per il fatto che, come in ogni vita umana in evoluzione, vede davanti ai suoi occhi qualcosa di 
enigmatico, per il fatto che appare davanti alla sua anima un essere che egli deve far evolvere in 
quanto Spirito, coltivandone e modellandone lo Spirito. Per l’uomo che vuole diventare un educato-
re, ogni essere umano in divenire deve diventare un enigma della natura da risolvere. Se è educato-
re in un simile stato d’animo, allora è un educatore spiritualista nel miglior senso della parola. Lo è 
perché abborda con un vero e santo rispetto ogni essere umano, ogni essere umano che sta crescendo 
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e comprende le parole di Gesú : «Quello che avete fatto 
al piú piccolo dei miei fratelli, l’avete fatto a me». 
L’avete fatto a me, il Dio divenuto Uomo, perché avete 
riconosciuto e curato lo Spirito divino nel piú piccolo dei 
miei fratelli. 

Colui che s’impregna di un tale stato d’animo, in 
quanto uomo, sta di fronte agli altri uomini in tutt’altra 
maniera. Egli vede lo Spirito divino, lo Spirito in evo-
luzione, anche nel piú piccolo dei suoi fratelli. E quel-
lo che vive in lui nei confronti dei suoi contemporanei, 
lo riempirà in tutt’altra maniera di serietà e dignità, di 
rispetto, di venerazione, di stima, se egli considera ogni 
uomo come un enigma della natura, come un santo 

enigma della natura al quale non deve imporsi, ma solo risolvere, e con il quale deve entrare in 
una importante, seria relazione, tale da farne nascere la venerazione, la stima riguardo al nucleo 
di Spirito divino presente in ogni uomo.  

Quando l’uomo si pone in questo modo fra i suoi fratelli, allora egli è sulla via, per quanto possa 
essere ancora lontano dal suo obiettivo. L’obiettivo che cosí ci proponiamo è lontanissimo davanti a 
noi. L’uomo è sul cammino che l’etica scientifico-spirituale indica in queste belle e grandiose parole: 
«Prima che l’occhio possa vedere, deve disabituarsi alle lacrime. Prima che l’orecchio abbia la 
forza di udire, deve diminuire la sua sensibilità» (Mabel Collins, La luce sul sentiero). 

 
Rudolf Steiner (2a Parte) 

 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 30 marzo 1904 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 

 
È stato chiesto alla nostra redazione quando sono stati pubblicati gli articoli precedenti relativi alle 

conferenze dell’O.O. N° 52, con la traduzione di Giovanna Scotto. La pubblicazione è avvenuta tra il 
luglio 2009 e il gennaio 2011. Riportiamo i link qui di seguito: 
  

6  settembre  1903 “L’eterno e il transitorio nell’uomo” I  www.larchetipo.com/2009/lug09/antroposofia.pdf 
6  settembre  1903 “L’eterno e il transitorio nell’uomo” II www.larchetipo.com/2009/ago09/antroposofia.pdf 
3  ottobre  1903  “L’origine dell’anima” I www.larchetipo.com/2009/set09/antroposofia.pdf 
3  ottobre  1903 “L’origine dell’anima” II  www.larchetipo.com/2009/ott09/antroposofia.pdf 
7  novembre  1903 “L’essenza della divinità” I www.larchetipo.com/2009/nov09/antroposofia.pdf 
7  novembre  1903 “L’essenza della divinità” II www.larchetipo.com/2009/dic09/antroposofia.pdf 
4  gennaio  1904 “Antroposofia e cristianesimo” I www.larchetipo.com/2010/gen10/antroposofia.pdf 
4  gennaio  1904 “Antroposofia e cristianesimo” II www.larchetipo.com/2010/feb10/antroposofia.pdf 
4  gennaio  1904 “Antroposofia e cristianesimo” III www.larchetipo.com/2010/mar10/antroposofia.pdf 
1° febbraio  1904 “Antroposofia e spiritismo” I www.larchetipo.com/2010/apr10/antroposofia.pdf 
1° febbraio  1904 “Antroposofia e spiritismo” II www.larchetipo.com/2010/mag10/antroposofia.pdf 
30 maggio  1904 “Storia dello spiritismo” I www.larchetipo.com/2010/giu10/antroposofia.pdf 
30 maggio 1904 “Storia dello spiritismo” II www.larchetipo.com/2010/lug10/antroposofia.pdf 
30 maggio 1904 “Storia dello spiritismo” III www.larchetipo.com/2010/ago10/antroposofia.pdf 
7 marzo 1904  “Ipnotismo e sonnambulismo” I www.larchetipo.com/2010/set10/antroposofia.pdf 
7 marzo 1904  “Ipnotismo e sonnambulismo” II www.larchetipo.com/2010/ott10/antroposofia.pdf 
7 marzo 1904  “Ipnotismo e sonnambulismo” III www.larchetipo.com/2010/nov10/antroposofia.pd 
6 giugno 1904 “Ipnotismo e sonnambulismo” IV  www.larchetipo.com/2010/dic10/antroposofia.pdf 
6 giugno 1904 “Ipnotismo e sonnambulismo” V www.larchetipo.com/2011/gen11/antroposofia.pdf 

http://www.larchetipo.com/2009/lug09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2009/ago09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2009/set09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2009/ott09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2009/nov09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2009/dic09/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/gen10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/feb10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/mar10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/apr10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/mag10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/giu10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/lug10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/ago10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/set10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/ott10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2010/nov10/antroposofia.pd
http://www.larchetipo.com/2010/dic10/antroposofia.pdf
http://www.larchetipo.com/2011/gen11/antroposofia.pdf
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Pubblicazioni 

 

Sette ragazze Asperger, un travet sognatore, i “Servizi” non tanto segreti allo sbaraglio, un commis-
sario “squillante” ma bonario, la condanna postuma di una multinazionale inquinatrice, il Colosseo 
che risolve in modo inaspettato gli annosi problemi delle buche stradali di Roma. Tutto questo, e una 
immancabile storia d’amore, per agitare le acque di una miracolosa città eternamente miracolata. 

 

Marcello, modesto receptionist di un hotel 

romano, viene coinvolto in un’operazione 

magica di esorcismo, a riparazione di un 

oltraggio consumato ai tempi di Nerone.  

Vespasiano, per destituire l’imperatore, si 

serví dell’opera di maghe sabine e marsicane, 

che con un malum Carmen provocarono il 

disastroso incendio che distrusse l’Urbe ed 

essiccò le sacre fonti presso cui le vergini 

Camene vaticinavano. 

L’antico maleficio sarà annullato dall’in-

tervento di Marcello, con l’aiuto di sette fan-

ciulle speciali, tra cui Lara, novella vegoe, ri-

svegliatrice delle acque sorgive. 

 

Il racconto, come i precedenti libri di Fulvio 

Di Lieto, è inserito nel mondo di oggi, ma i 

fili che lo congiungono al karma di epoche 

passate sono sempre determinanti. Le atmo-

sfere in cui agiscono i protagonisti si muovono 

tra l’alba di un’èra innocente, arcadica, e il tramonto dell’èra attuale, involuta, degradata. Già 

però s’intravede l’aurora di una nuova età dell’oro, un tempo di rinnovamento, con giovani 

forze da molti considerate ‘aliene’. Ma il vento soffia dove vuole, e le particolari doti di queste 

fanciulle “diverse” riusciranno a risolvere, attraverso la magia dell’acqua, alcuni problemi che 

gravano sulla società negata ai valori dello Spirito. 

L’Archetipo s’impegna da sempre a valorizzare queste tematiche, e anche il nuovo libro del 

nostro Direttore si mantiene fedele a tale linea. 

Marina Sagramora 
 

 

Fulvio Di Lieto, Lara delle Camene 

Phasar Edizioni – Firenze 2019  –  www.phasar.net/catalogo/libro/lara-delle-camene 

In tutte le librerie on line, tra cui: http://bit.do/IBS-Lara-delle-Camene 

http://bit.do/mondadori-Lara-d-Camene – http://bit.do/Feltrinelli-Lara-d-Camene 

http://bit.do/Amazon-Lara-delle-Camene Pagine 186   –   12,00 euro  

http://www.phasar.net/catalogo/libro/lara-delle-camene
http://bit.do/IBS-Lara-delle-Camene
http://bit.do/mondadori-Lara-d-Camene
http://bit.do/Feltrinelli-Lara-d-Camene
http://bit.do/Amazon-Lara-delle-Camene
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BioEtica 
 

«Ogni malattia è connessa a una sub-

conscia e inavvertita chiusura del cuore: 

è sufficiente ricongiungersi col centro del 

cuore e ritrovarvi la virtú ignea vivificante, 

per possedere il principio della guarigione. 

Ciò significa infatti ritrovare il centro del-

l’equilibrio animico di cui la malattia è una 

incrinatura proiettata nel corpo fisico. 

...Occorrerebbe giungere a sentire con il 

cervello e a pensare con il cuore». 

Massimo Scaligero 

(http://bit.do/risvegliareildivino) 
 

Il centro del cuore della nazione italiana è 

sano, forte, magnifico e potente. E può non 

solo salvare la comunità del suo popolo, ma 

contribuire a liberare tutta la comunità piú 

grande dei popoli dell’Europa e del Mediter-

raneo, nostri fratelli, illuminando il mondo 

con un Sole che risorge da Occidente. 

Il corpo della nazione, al contrario, è gravemente malato, e le sue sofferenze si aggravano ogni 

giorno di piú. 

L’economia e la società sono state volutamente contagiate dal morbo del capitalismo finan-

ziario ahrimanico; lo Stato giuridico, che dovrebbe garantire servizi, sicurezza ed equità ai cit-

tadini della nazione, tradisce in continuazione il suo sacro compito, e si inginocchia a poteri 

forti sovranazionali e subumani, che secoli fa già decretarono l’asservimento e la colonizzazio-

ne del nostro popolo e di tutti i popoli dal cuore grande che si affacciano sul Mare Nostrum. 

La morale strisciante dell’ordoliberismo, che ci vuole in competizione, nemici e rapaci, ha 

causato danni incalcolabili alla nostra civiltà, che di civile ha ormai ben poco. Per non parlare 

della devastazione ambientale, segno visibile a tutti del Male che governa il mondo. 

E dunque, come ricongiungerci con il centro del cuore, per ritrovare la virtú ignea vivificante 

che sola può sanare le malattie della nostra Italia? La corruzione, il mercimonio, la svendita dei 

beni pubblici, il servilismo verso chi ricatta e 

umilia la nazione Italia ogni giorno da de-

cenni o da secoli, sono il tradimento di pochi, 

o il cedimento di tutti? 

Ma soprattutto: come ritrovare le nostre 

vere radici, il valore del patrimonio autenti-

co della nostra Patria, la cultura umanistica 

della fraternità, dell’amore per il nostro terri-

torio, per il nostro lavoro, la dignità di lavo-

rare bene, con cura e maestria, offrendo con 

orgoglio i frutti del nostro amorevole operato 

alla comunità, ai vicini, a tutti? 

http://bit.do/risvegliareildivino
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Per secoli, per millenni, i nostri antenati hanno costruito una civiltà in cui fabbricare, pro-

durre, edificare significava seguire i canoni di bellezza, armonia, sicurezza, solidità, utilità, du-

revolezza, resilienza: gli stessi canoni e princípi che la Divinità da essi venerata, qualunque fosse 

il nome che le attribuissero, aveva previsto per creare e governare la società in un rapporto Uomo-

Natura sacro e condiviso da tutti. Le guerre che sovente agitavano la società umana, rispar-

miavano solitamente i santuari naturali, i luoghi misteriosi e selvatici che nemmeno l’avanzare 

sanguinario dei barbari ebbe l’ardire di spazzare via. 

Gli architetti, gli ingegneri, gli artigiani, gli agricoltori, i guaritori, gli educatori, sapevano 

che la saggezza delle leggi e del metodo della Natura, divina e potente, Madre senza cui non 

esisteremmo, non è da sfidare e combattere, bensí da rispettare e seguire. 

Ciò che la moderna civiltà tecnologica ahrimanico-asurica ha prodotto è invece una bestemmia 

contro le leggi, il metodo, e la saggezza divina della Natura e della Divinità, che ne sono la fonte 

provvida e inesauribile. 

La fertilità, la fecondità, la creatività e l’ingegno, hanno tutti la stessa origine: ogni bimbo 

che viene concepito porta il suo cestino, e ogni cestino oggi ha in sé un seme importantissimo 

e prezioso che serve a tutti noi per ricreare una Civiltà virtuosa, prospera e sana che purifichi 

e riporti allo splendore l’Italia, l’Europa e il Mediterraneo, culla delle genti che creano, e amano 

la vita in ogni sua forma. La civiltà del cuore. 

Soltanto il cuore ci potrà salvare, e il cuore della nostra penisola e della nostra Nazione oggi 

è nel territorio amato da noi ereditato e che dobbiamo ritrovare. 

Ecco quindi che la Transizione, ponte per realizzare la Tripartizione dell’organismo sociale 

di cui parla Rudolf Steiner, assume un ruolo chiave nel processo di rinnovamento e di riscatto 

della nostra Italia e di tutta la civiltà. 

La vera Italia, la Terra dell’Umanesimo e della Vita come Arte, e dell’Arte come Vita, oggi rina-

sce. Rinasce nei territori in cui i santuari naturali sono sopravvissuti, in cui attendono nuova vita 

borghi antichi costruiti in armonia complementare con l’opera di Madre Natura, e non in competi-

zione con essa; nelle zone dell’Appennino dove la povertà è la prima virtú, dove i saperi e i mestieri 

non sono del tutto scomparsi, dove la speculazione edilizia e quella finanziaria, ad essa correlata, 

non hanno fatto lo scempio dei luoghi e delle anime, come è avvenuto ahimè sulle nostre meravi-

gliose coste, paradisi snaturati, avvelenati e stuprati dal “Progresso”; come avviene ancora e ancora 

nelle città, violate, svendute, possedute fin nel mi-

dollo dal Male che vuole governare le nostre anime e 

i nostri corpi. Noi salveremo le coste e le città d’arte, 

le purificheremo con l’acqua pura che sgorgherà dal-

le profondità della Terra. 

Prima dobbiamo però ritrovare noi stessi, il no-

stro posto nel territorio, tra cielo e terra. E per farlo, 

dobbiamo spogliarci dei desideri fasulli e rimettere al 

centro i bisogni di tutti: amici, familiari, vicini, con-

cittadini, fratelli animali, alberi e ogni essere vivente. 

La salute e la felicità di ciascuno vengono prima dei 

nostri desideri e delle nostre fantasie, che sostitui-

scono la vera bellezza e il vero valore delle cose con 

idoli menzogneri, con miti artificiosi, creati in noi 

dalla propaganda insidiosa del Sistema Globale, che  
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avvinghia le nostre anime e rende inaccessibile al nostro vero Io lo Spirito di popolo che vuole 

guidarci verso la salvezza. 

Il cuore dell’Italia, le zone apparentemente piú povere e meno popolate da diversi anni ad 

oggi, sono la vera speranza di recuperare i semi sani della nostra Civiltà, sempre piú simile ad 

una mela bacata. 

Anime sensibili e poetiche come il “paesologo” 

Franco Arminio, da molti anni hanno intuito que-

sta profonda verità: «Da qui [dall’Appennino] può 

partire un nuovo modo di vivere i luoghi, radi-

calmente ecologico, improntato a un’idea di co-

munità inclusiva del respiro degli uomini e 

dell’ambiente. L’Italia interna può diventare il la-

boratorio di un nuovo umanesimo, l’umanesimo 

delle montagne» (Geografia commossa dell’Italia 

interna, Mondadori, 2013). E ancora: «Abbiamo 

bisogno di politica e di economia, ma ci vuole 

una politica e un’economia del sacro. Sacro non 

inteso nel senso di qualcosa di separato, ma al 

contrario di qualcosa di cui compenetrarsi. …E 

se guardo un albero, non gli chiedo soltanto di 

farmi ombra, e se incontro una persona non mi 

accontento delle solite cerimonie, voglio l’infinito 

e non mi basta neanche quello, dell’infinito vo-

glio la radice, il luogo in cui inizia, voglio sentire 

come è cominciata questa infiammazione, que-

sto delirio della materia che chiamiamo vita». 

Murale a Tufo di Carsoli  Ecco come un laico, attraverso la poesia, ar- 

Omaggio a Franco Arminio riva a intravedere la Riserva Aurea, la fonte della 

 Vita, il Pensiero Divino Pensante che crea tutto 

ciò che esiste. È una intuizione potente, di stampo goethiano, che non potrebbe mai nascere se 

non in un luogo ben lontano animicamente e spiritual-

mente, piú che geograficamente, dalla Grande Babilonia, 

il sistema globale onnipervasivo che infetta con i suoi ten-

tacoli molti angoli di Paradiso del nostro Paese. Purifiche-

remo quei luoghi, in cui la natura e le magnifiche vesti-

gia di nobili civiltà del passato sono stati offesi, conta-

minati e deturpati. 

Prima dovremo essere noi, però, a purificarci, per essere 

in grado di scorgere il Sacro di cui compenetrarci. 

Ricongiungersi con il centro del cuore, perché soltan-

to la purezza del cuore sarà in grado di farci guarire, so-

lamente la sua forza riuscirà a liberarci, e solo la sua 

Luce ci potrà restituire la “virtú ignea vivificante”. 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Costume 
 

 
 

 

 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 Gustave Doré  «Satana in consiglio – Pandemonium» 
 

Ogni tanto ci prova, Belzebú, 

a convincere l’uomo che è una fola 

l’esistenza del Male, di cui vanta 

antica militanza, supportato 

da schiere di malefici compari. 

E questa volta a dichiararlo è un prete, 

il che stupisce, perché grazie all’infero 

Nemico, l’apparato religioso 

ha ragione di essere e lucrare 

i privilegi che la potestà 

di combattere Satana elargisce. 

Che scopo avrebbe infatti mantenere 

il sistema di chiese e sacerdoti 

se venisse a mancare l’Avversario 

contro il quale contendono, da quando 

ebbe inizio la storia che sappiamo 

per una mela e l’insipienza umana? 

A dire chiaro e tondo che il Demonio 

è solamente un simbolo e non vero, 

è Arturo Sosa Abascal, preposito 

della Compagnia di Gesú del Venezuela, 

intervenendo al Meeting riminese. 

Farfarello sarebbe, a sentir lui, 

un’entità di stampo cerebrale, 

non personale, e quindi inesistente, 

come il lupo cattivo d’altri tempi 

o simili spauracchi delle favole. 

E forse Padre Arturo dice bene, 

ché adesso il Male è opera esclusiva 

dell’uomo, cui non serve l’assistenza 

di un mèntore che gli trasmetta l’estro 

del malaffare, essendo già un maestro! 
 

Il cronista 
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Redazione 
 

 Vorrei sapere a cosa allude la scena dell’assedio e del crollo delle mura di Gerico. Il 
mio pensiero è che in quel luogo si osservasse un’Iniziazione antica che dovette esser superata. 
L’immagine catastrofica dell’eccidio operato dagli Israeliti (con il loro rituale attorno alle mura 
della città) mi è di difficile comprensione. 

O. N. 
 

Tutto il rituale dei giri intorno alle mura di Gerico con l’Arca santa riguarda un atto di fede nella 
divinità, che è disposta a perdonare i peccatori della città di Gerico se c’è un pentimento e un 
ravvedimento. L’atto che la divinità si aspetta è l’apertura delle porte per far entrare l’Arca e gli 
Israeliti. Ma questi sono dei nemici per la città di Gerico, quindi non c’è una disposizione al-
l’accoglienza. Piú che un rituale di Iniziazione, appare un rituale di completa adesione all’imposi-
zione del dio, che come sappiamo era “geloso” e pretendeva un’assoluta obbedienza. Una volta 
soddisfatto ciò che era stato comandato, la potenza di tuono dell’“Altissimo”, al suono delle trom-
be dei sacerdoti, fa crollare le mura di Gerico. Punizione per i reprobi e completa soddisfazione per 
il gregge di fedeli esecutori. Non è quello che oggi si attende il Divino da noi. Nei tempi attuali, e 
dopo il Mistero del Golgotha, stiamo percorrendo, con tanta difficoltà ma anche con speditezza, un 
cammino di libertà, e non ci è richiesta l’obbedienza ma la scelta del bene e il riconoscimento del 
valore dell’altro per nostra volontà. Quindi niente sopraffazione, niente suono di trombe vittoriose 
ma piuttosto di campane che suonano a gloria.  

Da un lettore abbiamo ricevuto una considerazione, proprio in merito a Gerico e al Giordano, 
che secondo noi merita di essere riportata: «Gerico è nei pressi del Mar Morto, quello che i Greci 
chiamavano Mare d’Asfaltide, per le letali sostanze bituminose che vi abbondavano. Gerico è 260 
metri sotto il livello del mare, e il clima non deve essere dei migliori, specialmente in estate. 
Gerusalemme, la Città Santa, invece, si trova a 760 metri sopra il livello del mare, ed era sede 
del Tempio di Salomone. Per cui andare da Gerico a Gerusalemme – come fece varie volte il 
Signore – significa andare verso le altezze, verso una superiore spiritualità. Nell’Antico Testa-
mento, gli Ebrei, guidati da Giosuè, entrarono in Terra Santa passando il confine a Gerico, che 
dovettero conquistare e abbattere. Per arrivare a Gerico, gli Ebrei dovettero passare il Giordano. 
Questo è un fiume che parte da Settentrione, dalla Galilea, e finisce nel Mar Morto. Nel Nuovo 
Testamento, l’attività del Battista prima, e del Christo poi, si svolge quasi tutta lungo il Giordano, 
nelle città che vi sono vicine, sul lago di Tiberiade formato dalle acque del Giordano. A Gerusa-
lemme il Signore si scontra ripetutamente coi rappresentanti della spiritualità dell’Antico Testa-
mento: Sadducei, Scribi e Farisei. A Gerusalemme Egli viene condannato e ucciso. Ma dopo la 
Resurrezione, il Signore fa comunicare ai Discepoli, che Egli li precede in Galilea, e comanda loro 
di andare laggiú. Nell’ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni, quello della “pesca miracolosa”, il 
Signore è in Galilea sulle rive del lago formato dalle acque del Giordano. Ora le “acque” del Mar 
Morto, nei pressi di Gerico, sono letali, e non possono dissetare. Mentre il Signore dice ch’Egli è 
l’“acqua viva” che veramente disseta. La funzione spirituale dell’Antico Testamento è esaurita, e 
la spiritualità proveniente dal basso, dalla corporeità, dal sangue, nulla piú può dare all’uomo. E 
questo è l’errore di coloro che si dànno allo yoga fisico, a quello tantrico e a simili discipline 
corporee, cercando di svegliare in basso la kundalini. Noi dobbiamo cercare lo Spirito in alto, per-
ché, come diceva Massimo Scaligero: «chi parte in basso, in basso resta». Quindi non “in basso”, 
nelle acque letali del Mar Morto, bensí “in alto”, alle sorgenti del Giordano, possiamo trovare 
– “nel cuore” – l’accensione della kundalini, e quella “acqua viva” che il Christo dice che scatu-
rirà dal petto di chi lo seguirà. Il mondo antico è la “Legge”, portata da Mosè, ma essa non aiuta 
piú: è un’acqua morta, come quella del Mar Morto vicino a Gerico. Mentre il Christo ha portato la 
Grazia e la Libertà: le acque vive del Giordano, che vivificano e dissetano. I testi gnostici, e molti 
testi alchemici, parlano del “risalire il Giordano”. Risalendo il Giordano si giunge in Galilea: il 
paese nel quale erano stati rotti i legami di sangue: oltre l’Antico Patto. Oltre l’antica Iniziazione». 

        
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 Quando ci preoccupiamo perché pensiamo di avere una stasi o un regresso spirituale, si 
tratta di una cosa effettiva di cui ci rendiamo conto, o si tratta di una nostra preoccupazione in rela-
zione alla vita quotidiana che si svolge intorno a noi, nella quale siamo coinvolti, e a cui reagiamo 
in maniera poco consona (a volte con violenza) per un seguace della Scienza dello Spirito? 
 

Fausto R. 
 

Questa è una risposta che ognuno deve dare a se stesso, vedendosi agire nel quotidiano, in quan-
to deve essere capace di separare le ripercussioni della vita esteriore da quello che è il rapporto del-
l’Io con le forze interiori che vengono sviluppate attraverso la disciplina spirituale. Una tale sepa-
razione deve essere fatta, perché è il problema del rapporto vero dell’Io con le cose, con gli eventi 
e con il mondo. C’è una serie di fatti quotidiani che ha una determinata forma, anche molto precisa, 
a cui è abituale un certo tipo di reazione. Noi dobbiamo esercitare un controllo su queste reazioni 
spontanee, che vengono considerate normali da chi non si pone il problema dello sviluppo interiore 
– come un’esagerata disperazione, atti violenti, imprecazioni, maledizioni, persino bestemmie – 
ma non per un discepolo della Scienza dello Spirito. Il rapporto dell’Io non è con la forma ma con 
il contenuto obiettivo delle cose, degli eventi, e noi non dobbiamo obbligare l’Io a un rapporto non 
vero. Tale rapporto agisce soprattutto attraverso il sentire, in quanto esso aderisce alle forme, alle 
rappresentazioni, facendosi a volte coinvolgere eccessivamente, persino travolgere. Gli esercizi  
eseguiti con regolarità valgono a rinforzarci e a mitigare le reazioni istintive. Quando si presenta 
l’occasione, non dobbiamo abbandonarci a debolezze e sconforti, né dobbiamo lasciarci trasporta-
re da reazioni aggressive. Dobbiamo aspirare a un tipo di comportamento, nel quotidiano, che sia 
di esempio a chi è vicino a noi. L’esperienza spirituale deve essere presente in ogni atto della nostra 
vita, e non può essere contraddetta dallo stile quotidiano, ossia dalla ragione pratica, la quale si 
esplica soprattutto con il sentire, con le rappresentazioni alle quali reagiamo. In chi segue la Scienza 
dello Spirito orientata antroposoficamente, certe situazioni irregolari della psiche sono molto piú 
irregolari che in altri esseri, perché avendo sviluppato in sé le forze dell’Io, egli ha bisogno di ave-
re il vero rapporto con il contenuto e non con ciò che è la forma, la rappresentazione abituale cui è 
legato il sentire: questo, sentendo in una maniera irreale, arriva al sistema neuro-psichico, provo-
cando reazioni non in linea con lo sviluppo interiore che abbiamo con fatica raggiunto. Se ci rendia-
mo conto di avere un momento di stasi o di regresso spirituale, dobbiamo semplicemente intensifi-
care il lavoro interiore, e ci accorgeremo che la maya non ci catturerà piú in maniera totalizzante. 
 

 Mi trovo ad affrontare delle prove e a prendere delle decisioni importanti. Vorrei sapere 
come fare, in questo caso, per armonizzare il pensare, il sentire e il volere. Ognuna di queste parti 
di me, mi spinge verso una decisione diversa. Credevo che l’antroposofia mi aiutasse, ma ho capi-
to che non mi serve a molto nella vita di tutti i giorni. 

Orietta L. 
 

Noi partiamo da un entusiasmo iniziale per la Scienza dello Spirito, e crediamo che riusciremo a 
risolvere tutti gli ostacoli con la conoscenza di “segreti” che questa scienza ci potrà indicare. 
Quando però si presentano le prime difficoltà, ci rendiamo conto che quell’entusiasmo ce lo dob-
biamo ogni volta ricostruire. È necessario sviluppare in noi sentimenti di devozione, altrimenti ri-
cadiamo in antiche abitudini che ci fanno reagire agli eventi in maniera egoistica, o troppo sogget-
tiva, persino dannosa per noi stessi. Per prendere una decisione che sia in regola con tutto il nostro 
essere, dobbiamo capire quale rapporto ha l’Io con l’esperienza quotidiana. Il nostro compito è svi-
luppare delle forze di pensiero che ci permettano di controllare gli eccessi di invasione di una delle 
tre forze sull’altra. Solo con l’equilibrio di queste tre forze, perseguito attraverso gli esercizi inte-
riori praticati con costanza, la decisione sarà facilmente presa in armonia e saggezza. 



L’Archetipo – Novembre 2019 52 

 

Siti e miti 
 

Si rimprovera ai romani, compresi i redattori di questa rivista, di essere romacentrici, di collo-
care cioè la città di Pasquino e del Marchese del Grillo, sapidi spiritacci piantagrane, al centro 

dei loro interessi tematici. Eppure, il piú ardente e convinto apologeta 
dell’Urbe è stato un torinese. Parlamento di Torino, 11 ottobre 1860, 
parla Camillo Benso, Conte di Cavour: «La nostra stella è di fare del-
la Città Eterna, sulla quale venticinque secoli hanno accumulato ogni 
genere di gloria, diventi la splendida capitale del regno italico». Ca-
vour parlò di glorie, non certo riferendosi agli gnocchi alla romana, ai 
saltimbocca e ai tonnarelli cacio e pepe. Si riferiva senza dubbio a 
Seneca e a Cicerone, passando per Cornelia e le Vestali. Roma quindi 
non si propose ma venne scelta come città regina del futuro regno 
d’Italia vagheggiato dai principi sabaudi.  

Roma però, benché disponibile all’unione, non era accessibile. Nella 
ferrea, invalicabile cinta delle mura aureliane, c’era già un prete-re, che 

vantava diritti finanche divini sul governo della città, fondata da un altro re, qualche secolo 
prima. Difendevano Pio IX soldati francesi con gli chassepot e i fedeli Svizzeri di Uri e Schwitz con 
alabarde. Bisognava forzare le difese ma 
senza creare uno scandalo internazionale.  

Cosí i diplomatici, ma non i militari dal 
grilletto facile e con la smania di passare alla 
storia. Raffaele Cadorna era uno di questi. 
Alle 5:15 del 20 settembre 1870, ordinò il 
cannoneggiamento delle mura. Alle 10:00 i 
bersaglieri di Lamarmora entrarono in città 
attraverso la breccia. Soddisfatto, Cadorna 
celebrò l’evento dicendo: «L’occupazione 
militare di Roma restituí all’Italia la sua 
capitale e pose il suggello alla sua unità». 
Parlava al passato remoto, come era in uso 
a quei tempi, dando alle parole un tono già 
da memoriale. Il re Vittorio Emanuele II, per 
unirsi all’enfasi celebrativa, volle chiudere il coro retorico dicendo: «L’opera a cui consacram-
mo la nostra vita è compiuta». Parlava  al plurale, come usavano papi e re. Ma forse quel “nostro” 

era un lapsus riferito ai “soci” che 
avevano partecipato, piú o meno 
occultamente, all’impresa, prima a 
quella dei Mille e dopo a formare 
l’unità.  

A pochi passi da Porta Pia, ‘casual-
mente’, uno di quei “soci” ha aperto 
la propria ambasciata, e i nostri po-
litici, preda di un delirio di impoten-
za, farneticando di fare dell’Italia un 
Paese sovrano, sanzionano Putin. 

 
Elideo Tolliani 

Porta Pia, e sulla destra  
l’Ambasciata Britannica 

La Breccia di Porta Pia 

Camillo Benso Conte di Cavour 


